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" Ali bHUntCSUO'PKOPBSSORB 



Essendomi determinato a scrivere qualche pagina 
sul matrimoDio civile, che a molti semhra lesivo del 
sacramento, e più poi degli impedimenti canonici non 
contemplati nel nuovo Codice, precipui dei quali l'Or- 
dine sacro e il Voto solenne, voglio a lei intitolato 
l'umile lavoro. Non intendo con ciò a piacenteria o 
che altro, ÌI che sarebbe ridicolo fra di noi; ma sì di 
subordinare al suo reputato giudìzio quanto sono per 
dire, facendo calda pregliiera di apporvi le note cor- 
rettive, che giudicasse convenienti. 

È una materia troppo ardua ed irta di spine, mas- 
sime nel presente cozzo delle opinioni, perchè un 
uomo non presuntuoso, quale mi professo, non conosca 
la necessità dì circondarsi di qualche guarentigia contro 
le proprie possibili illnsioni; e schiettamente con- 
fesso, che mi sarà sempre tale il giudìzio impar- 
ziale di V. S. 
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Se adunque vedrò pubblicarsi nel Mediatore queste 
pagine senza alcuna osservazione, ciò mi sarà prova 
che abbiamo perfettamente uguali 1 prìncipiì e le loro 
conseguenze anche in questa materia; ìd caso diverso, 
mi sarà caro apprezzare le nota, -die' Ella ù compia- 
cerà dì aggiugnerv'i. 

L'argomento non è nuovo, cbè in ancdnto ne pariai 
nella mia del 20 giugno ^865, ineerìta nel Mediatom 
(pag. 8'<J> e 870); ma questa volta l'ampiezza data 
allo svolyiuienlo vicliioilc inajjgiore attenzione. 

Riceva con ciò ì sensi della mia profonda stima. 
Bologna, SB duro ItW. 



Deeolitiimo Stnilon 

6. aaun 



Che l'o&bta da pensarne della nuaoa legge '■ 
■ ■■ ' sul' màlrimónioi 

Il iQatrimoiiio, sotlo 4u3luAiiue rapporto si vòglia considerare, 
è' {à) ì^iiììò 'pù scleiMe dèlia Vita: tlrdanà.-lnralli esso lega ed 
aclcotiiftba nldÌE^^t]MlnKntè''té' §mtì éì 'dne iAdìTidui, che pelT 
^at;rèsire/-debb«ttt>''f<intinr«''aftà' stem 'morale personali^: 
nkk Si vòIcH,''unitéi '^ 'affeUI, ubitl'-ai' interessi, e come disse 
Moik^o (b)i vlceUdéwìlt'pàrteéipaxiont di ogni diritto divino ed 
umano.' ecco fesscnza del matrimoDÌo naturalmente considerato. 

Ma qui non ^i fernia cotesto gravissimo aitò della yiia omana: 
It matrimoniò è base déllà società, perocché essendo il mezio 
naturale della riproduzione umana, noti vi può essere società 
che basata sui matrimoniì. Appressa a ciò deve considerarsi 
che boa societil èssendo tale, -quali ne sono gli individui com; 
pfràebt^' es^ Stìifia sè mediéàiina dai lòatritnonii anobe in ordine 
all'edaeàKiin'e'sóciiife,' delW ([dale ì genitori -boOo primt-ed Im- 
mediati ministri. 

Io non saprei dire cose nuove, ma quandoisi tratta di una 
questione tanto seria, non deve ommettersi di ricordare cose 
anche nòtissime: facciamolo dunque. II matrimonio, oltre il suo 
Iato morale, ne ha un altro che può dirsi economico, e che si 
collega all'essenza medesima della proprietà. L' allLvità umana 
& eccitata prìncìpalmenle da due molle potentissime, il bisogno 
e l'amore deth ikmi((lia; fi pel ti^ìì speciahnenie che i genitori 
Ìk,[i^i>;'^è^[ief1ò'rd .pr{pcipali4eaté che travagliano a 'édmnlars 
àicun^rispanniiÀi^B iTpsiijfUefaiiiio loro,, quando eglino 

(A) KH lotlo obUinennio' ad e^an^.^fun^ hii(«iM del gitiKcaafi)ll$>- 
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usciranno da questa vila. ìa una socieli quindi, nella spulale 
Guccessioni non fossero certe e garantite , verrebbe meno lo 
stimolo pili forte della attività e dell'industria umana; e tale 
società non potrebbe che miseramente languire. 

Il matrimonio dunque non solo 6 (e) il fatto più grave della 
viln umana, in ordine ai coniugi; ma desso è altresì (il) l'alio più 
importante in ordine alla society civile, ossia allo stalo di cui 
siamo cittadini : ognuno può scoi^eFlo a colpo d* occhio dalle 
riflessioni che 'ho jfX^ptfimi. ji. |-,ì.> 

Se non che questa imtil^^p^ & ^gi dal arrestard qs!. 
L'uomo, socievole per natura, non solo té parte di una aggre- 
gazione sociale intos» al consqHpiBggfft 4fli,.sw 
ma È pano altresì di una. (ù)^)ii))ÌfQ;,reI^ft4e,-la quale dalla 
raodtìsime?,xa. delie iiiipriarL . .«redanze, a^5fln^l9,,)BU' esierìorità 
dg|)'adoraziono o del eulto, (iomesuol,d||;^i,gSÌ,qf^Ea;^f^a ,a,^9cielà 
ancor G&sa, e ,la. chiamff^nfq, .Ghi^, , c^e, laj,ncfliirqle civile 
dicesi:Slqtft; Éccfl, dunque .VuivnHWft.j(«^lQi;|fl del,fnnlTÌfllo(iÌQi 
i;.^uaEÌone, siia.iin of;ditiB,^ '0iff/)fiit..4ii^ a) ya/^ a 
diwmUii^nq noi,)nQpdo..,Ì;.fluH(o mwV>. fiH f«fPP>»'" 
»iblira9;d^(«iiaiojifl di,}(q^eslino,c))e^Ìf^n6,43 Oio^^is^^^ *"!)W*fr 
castone del diritta , disino j ed iwiano:. il qi^al ,,i^irillo djviqp,^ 
pei liomani si ti'adussc ip un concel^ ,parlicQlai;p dedotta d^ll^ 
credente e dai riti politeistici,' ògn^pp,yedc. co^C, il CQpt^ttf)^ 
richiamato all'essenza razionale ^ filpEpt^lìS', '<'Pi>(t'''M' ^Ji^ilì Jf^ 
trìmonio vesta di sua necessità, a^^ Ofrt^^^iiA^^eji^gio^,,' ,'|< ' 

(c| l'Ilio grmiisinio. iH' • •'• ■' 

.(d) .Allo impnrtBrtiBllmo. ..ri -.-i^ t,1i^ .■ -. : .1 

- CoiUvmolia lauif. of rew|a*e, ,cni^rliiiBl,.fi,^pj!. Titae, divini. kL ^UpioAi 
iuris commiinicdtiD.' ■ Lo odnsuons lo affetmarsi della trioplia (c. L. 'iX, 
T. XXXil, t) che' ci Socia rèi huiKiinaH iltiuO «iiisife susi^SpItur. •' fc ^6r& 
MiiD d'arriso cbeVa eOmantcaaloAe del diritto dian'o,-*aà' ofra «ItrifaM 
tU'wENZA.deLimatrlinanii^ ne eEprimoi la perfeiioii^ o rilrlggadlftlinUen 
dei ci)iiiti>}>>' romaoi, nel quali Ifi. moijlio, qppartqqendD altai.raojglicilal 
marito, f|arleciii*Ta p(ir6 dil sacri famlaliari. Di Ttrsa mente, la dlspvrifid| 
cullo sarebbe impeil<niGÌ]Io mniuEnTR per ditillii di naiuni'e tulli' lanvii 
cbC clQ non 6 véro: Uondo Glusliniano celle Istituzioni [D'è patria' pàlttL, 
% I) omise l'lnci!io, divini et humani furti eommunieatio ;'l'oniÌse parimeoie 
Fozlo nel IVomoe^Dna [TU. Xlt, e.i3}; e ohe pia idairii; l'ottisb egli pnra 
Aléssandro m (/n etqi. ti <de pTMnmqi:].-' ■ '•■ 



" Qai mi si conceda Ai entrare' iln poco addentro hdta materia 
e nel paralellismo fra Staio e Chiesa prese -in genere Ib 'dtib 
InStitOzioni, serza reslrìngefci 'nìiìcalneììte al' rqstto tlltiilìa' ed 
iLlla Chiesa cattolica, la nascila da' ciltiidim conrcrisce ovunque 
fa clltadirianza; e medesìniaincnte la nascita' aggrega comune* 
Hierite il neonato alla religione prdfcssala' da! genitóri. Ma 'ài 
grazia bìistcrobbe la nascila 'senza essere notificala? In ninno 
Slato siii:giniTionte onlinatu ciò è possibid.' : la nascila è un 
faUo fisico, c perclic pi'oiiuca gli ofTolti legali, perché tragga 
seco la cittadinanza effettiva, ò d'uopo che sia conosciuta in 
modo certo e detatiif inatti. Lo 'sIessc> è ih ordine alt^' società 
religiosa o Chiesa: il fatto ìnateViah 4èlla nascita non è nulla 
ìbbtalmeUtÉ ; se It neonato non sia eifettìvamente notìficalo, e 
quinci' non -si''tìpmpla l''attb dr aggregatone, secondo*!! rilo 
propifo di oiascnnà- religione. Per-noi cattolici qnestji aggre- 
gaiione s! cotnpte mediante il Battesimo; 'l'Israelita usa della 
Ctrctìnclstblie;' altri culli Usano ciascuno i propri riii. 

'Ma'Ogni diritto di cittadinanza onde viene soslanzialmunle 7 
Dall'essere cilladini i genitori. E nell'ordine spiriliiale onde 
procedo la citladinansa che chiamerò religiosa? Dall'essere i 
genitori professanti qocHo date credenze, e quindi essi medesimi 
concivi (iella comunione a cui appartengono. 

Se ilon che i rapporti giuridici non si arrestano ancora a 
questo punto. Ce' unioni fra l'uomo e la donna, se sono le- 
gitliinc nel ìnBtHmojiìo, poAno essére attrìmentt quando sieno 
r cITetlD di bó'^ett^iln non di' consenso, che solo forma k nosse. 
Da queste iHegillìme associazioni ponno venir in luce individui, 
a cui niuna socieU incivilita nega i suoi pietosi conforti; ma 
ai quali niuno può iriliuire i diritti successorii inercnli alla 
figliazione legittima. K nella natura dell'uomo (fatto a vivere 
in società, ma morale), inlliggere una punizione ai genitori 
spieiati nella illegiltimilà della prole, che per conseguenza 6 
priva totalmente dei benefizi derivanti dalla famiglia. E quello 
che à'4viene neH'orc^'e civilè, accade pure nell'ordine religioso, 
ptt lo meno iti qtielle'coseclie non ripugnano alla nobiltà della 
Diitura' umana. In nessuna lo spurio sarebbe accettato al mt- 
nlstért) di EBcerdclte: è ìl'm'edesìnlo sentimento il rìprovaiione, 
che ovunque sì ' infligga alia immoralità dei procreatori di 
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vitlime inrelici, il cui destino è una specie di Talalc isda- 
niento. 

Le quali cose essendo (e per essere breve mi conlenlo dei 
falli ommetlundo le ra);ioni, che sarebbe Tacile di a',^giugnerc}, 
egli è evidente quanlo interessi ad ogni socicli bene ordinala, 
ossia nllo Stalo incivilito, di avere scienza certa dei mairimonii 
che si coDlraggono, onde essera in condizione di lulelfire ia 
leKitlimM della prole, e tutti gli altri jntert^iiche si coUegaqo a 
tale unione fra Tuomo e la douas, sicoome è wo ulBcio e dovere a»> 
soluto; ma non meno ciò interena alla B(iciel4 mll'ordioe reli- 
gioso; perocchò-ignorandosi i raatrimonìi e quindi le figliazioni, 
a corto andar» ninon Qiìeia conoscerebbe più t suoi seguacL 
Or bene, come fari Io Stalo, e come faranno le svariate con- 
fessioni religiose per averne sicura noliiia? La risposla è na- 
turale, cioù oLbli^aru i;i:iscuii*> (i iQiiduii [jiibhlicu 1' .it)u con- 
sensuale di jnati'imonio, ai riuur)[>>i<:>:iKlo hi icgiliimiu'i iliilia lìjjlia- 
zione , se non si eoropia esso atto consensuale in forma certa 
e ulenae, sicché rasi non possa rimanerne dubbio. Se non che 
per raggiungere la meta nell'una e nell'altra sooietà ordinata, 
tre ipotesi possono farsi: 

1* Che ogni societi religiosa, curando esM. sola 1 matrt- 
moBÌi, li nolJficbì allo Stato ; 

2* Che la società civile o Suio, curandoli «sst, IÌ nolUtchi 
a ciascuna delle comunìooi religiose esislcnli nel suo seno; ' 

3° Che cinacuQo faccia da sé, obbligando i proprii conciut 
a comjiicrc l'atto solenne in faccia a sÈ medesimo. ,0r bene, 
(juale di queste ipolesi slimeremo noi più giusta o confaccnle 
alla ragione? Facciamone breve esame- 

La prima ipotesi presupporrebbe questi estremi, che per lo 
meno non si verificano tulli io ordine ad ogni .t^ligiosa comu- 
nione, e cioè, che veramente ciascuna Chiesa, abbia per insU- 
ta\o la pubblicità dei matrimooii, « renda nulli, quelli che sì 
contraessero ìn feroia privala: in secondo luogo convcrrebba 
che ogni religione professasse i medesimi principii in ordine 
al matrimonio ed alla sua solubilità o indissolubilità: da uli 
timo converrebbe che i magistrali delle varie Cliiesc fossero 
cpnscienziosaiq^nte risolti^; di non vgoir nieno a questo ufficio 
■fer&a io Stato, e fedeimcatft gli trasDtetl«fiserQ, i registri degli 
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atti eìvili. Dico eooscienziosamente risoluti, perocché io non 
riconosco nello Stalo il diritto di obblìgarveli. La religione i 
cosa in tutto diversa dallo StB.to , e ae it bene lociaie richiede 
cbe ella si trovi io armonia colla società civile, oon deve mai 
tollerarsi che divenga serva dello Stato, in cui patere sarebbe 
allora di tiranne^lare la coscienta. 

Non dissimulo che nella robusta e splendida cosiituzioae 
della Chiesa cattolica sarebbe possìbile, come lo Tu lungamente, 
avere dald i registri di stato civile. Questa Cliicsa, che conta 
18 secoli e pid di esistenza, che traversò tanti u sì svariati pe- 
rìodi politici , che venne ordinandosi con mirabile sapienza « 
perseveranza ; ha preceduto lo Suto incivilito in ogni sorta di 
sociale ordinamento. ' Nè di ciò voglio altra prova che le recenti 
leggi dì Stato civile, le quali sono Don altro che parodia dei 
registri di nascita, malrimonii, morii c alato d'anime giada se- 
coli attuati dalla Chiesa. Ma se ciò ò Tra i seguaci del cattoli- 
cismo aventi buoni registri dei movimenti i^oci^Ul , professanti 
l'indissolubilità del matrimonio, e i c\ii luinisirl luifthhero po- 
tuto continuare, come per lo innanzi, a ihiim; i:oiUi /,/a allo Stalo; 
è forse lo stesso in ordine ad altre confessioni religiose? 

& questo punto mi è necessìtik di entrare nell'esame di una 
religione o Chiesa, che ha seguaci non numerosi, ma è sparsa 
dovunque. È la religione ismelitìca. In questo esame ho ben altre 
viste, ciie dì aggravare un popolo svenluralo; ma il vero dove 
precedere ad ogni riguardo. {Vcggasi la tioI:i .i in fine). 

Per risi'iietita il ssnlimento religioso a il patrio, la i-i edenza 
e la società, la Chiesa e lo Stato sono la sti.-s=;i i;osa, l.'lsrap- 
liU è in questa alternativa; o ili a!iliaiiili)[::iL't' l,i propria rcli-. 
gione, cadendo noli' indili'erfinlismo; o prolessare come dogma 
infallibile che la sua patria unicamente !a Palestina, terra da 
Dio promessa ad Àbramo, ad Isacco e Giacobbe : ovunque egli 
si trovi, per dogma suo religioso, vi è straniero, nè può acce^ 
(ame (/) la uttadìnanìa: se vuol essere fedele alla sua credenza, 
esso non può nè deve chiedere altro agli Stati , in cnl seno sì 
trova, se non questo: iatciattmì- libero o toccomUmi pm- mert 
la mia patrìa di Paluliiia : da voi non posso aeeettare nulla, 
Sambr* ileitp troppo eradamenlB, m abbiiri ligatir^o oìA cbe le Morie 
d ttletlano dei Gludal dlnorEDiI i* Sianct^ft,' nelu nKiiuuwt. 



DigilizeòbyCoOgle 



né onc/ie la cltladinansa, perehi, rendendomi cilladiiio di terra 
straniera, dovrei rinunaiare alla mia fede nella promessa di Dio, 
che ha giurato darebbe ad Israele la terra di Canaan, ed ivì 
tie/r umile Betlemma devo aspettare la nascita di quel Messia, 
che tUlendo da kmtt sWoli. Ed c cosi, n£ l' Israclìla (a tneso 
che noQ declini dalla sua fcilc rtsligìosa) può acccUare allea 
Jiatria ed allra citudin;irjz;i se non la l'alcslina. l.'Israfilila chfl 
BÌedd in un Parlameiilo, elio occupi un m;i^islinlo civile, non 
può accetlare il mandano che a somigliane degli anticlii suctt 
connazionali, cioò allo Sfupo ujiìco di coadiuvare i suoi corre- 
ligionari a rictiperarc l'unica pii!i'ia, a rialzarvi l'unico lem[)io, 
ed allcndcrvi l'Aspellalo dei [<:i\\[ì\, die rilonii Israele a gran- 
dezza. Cosi fecero nella sclilavitu assira c babilonese, come Frà 
gli aUri lo dimostra i' esempio di Mardocheo e di' Daniele. 
L'Israelita, anche oggidì, non puft che ripciara lo. dolorosa ele- 
gia: Super Flumina Babijlonis illuc sedimus oc (tevimus dum 
recoriìaremur lui Sinn !Vx. Iflfi-lk fi dilanilo la eivillà Io inviti 
0 farsi scbietlamenle cilladino. e sciogliere un cantico di gioia 
por la società redenta, per la risorta uazinnaliui. in seno a cui 
vive da lauti secoli, esso melanconico e Insto e i.-ostrctlo a ri- 
peli;re: Oiiumodo af>lahim>is cantìctim in ■\Kiin\ Mn:s\ ùlii). 

]■: qui [;iova hi^ne far rilevare la somma differtn/.a delle due 
religioni, quella di Mosé e Inlira del Cristo: perche mentre la 
prima ha par domma che la poslentft di Giacobbe dou ha pa- 
tria nè lempio fuori di Paleslina, la eeconda ha per suo prin- 
cipio fondamenlale che non v^é distinzione dt Giudeo e di Graco, 
perché il medesimo è il Signore Diodi lutti;... imperocché ctiiun- 
que invodim-à il nome del Signore, .larà salvo {Ad Hom. X, 12-13). 
La prima dunque è non solo religione esclusiva, ma altresì 
Cliieaa-Slaio, affissa ad una parte della superficie tellurica ; mentre 

dallo Sialo, ed avente por piitria traiibiloria qualunque plaga 
dell'orbe, e por patria slabile il cielo. Poste le quali cose ognuno 
vede come un cullo cristiano, e speciairaeatc il cattolico, pur- 
ché ì suoi addetti non siano fuorviati da mal augurate passioni, 
£ fatto apposta per coesistere con qualunque società, e taolo 
meglio, quanto più questa è progredita nella civiltà, e quello b 
più puro e consono alle sue celeste origini. Tutto all' opposto 
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vaano le coso per l'Israolila, t minislri della cui religione non 
possono che guardare (fr) con avvoróione la (erra in cui vivono, 
e nella quale sodo dogmaticamcnlc stranieri. Non è dunque da. 
pi;esumersi clt^, jger ferma volonlà, ìl giudaismo si meUesfie ,T(H 
loate^oso a servizio dello Slato, del quale pon può essere piU 
ladino, senza rianegara la propria credenza religiosa. 

Ma ollj^e a ciò, il matrimonio è desso un alto solenne e pub- 
blico per ogni confessione religiosa, come pel callolicisrnu? Sono 
le più quelle religioni che lo riguardano per allo privato; per- 
ciò ne verrebbe una morale impossibilità di conoscere la legil- 
^milà dei mntriinonii c delle successioni, confidandosi unica-, 
mente ai ministri delle religioni. L'abituilinc diventa natiir;^ e 
noi Italiani, abiiuati ad avere dinanii agli occhi l'ideale del, 
^Itolictsmo, siamo troppo inclinali a Gguraroi le altre religioni 
ordinate largapi^te còme il culto.. oaUolicoc ina nìima illuaione 
i maj^oi^ di questa. Facciiuno. in fatti un breve paralello fra' 
la Chiesa oallolica ^ iì cuUo valdese , che è la terza conf^, 
^onf jceligipsa riconosciuta' net rejjno. Nella. Chì'esa cattolica 
ha una gerarchia, in >queslo non hp ch^ dei potori del, mede- 
simo srado.. Lo Statp perciò , quando Iqacìava ì régfstri civili 
alle' cure del clero, facilmente poteva intendersi colla comunionei 
ÓattoUca^, perocché gli bastava intendersela^ coi Vescovi, stcoerlì- 
risponsabili: cogli altri invece esso' sarebbe obbligalo di tratUirccoi 
stn||DlÌ pastori, quando gli avesse conosciuti ; imperocché il Val- 
daie .rainistro che non abbia degenerato dalle primitive mas- 
sime, non riconosce la sua missione da altri (/i) che da sé stesso» 
nè la conserva, se non pel tempp, che ai trovi ìtt gnaia al co* 
spella di Dio e degli Aotnini. Chi dunque può addossare una 
responsabilità ad un uomo , che nella sua credenza religiosa , 
perchè soggetto a peccare, puù da un istante all'altro rimanere 
assolutamente interdetlo dal suo ministero per obbligo indecli- 
nabile di coscienza ì (Vej^asi la nota B in fine}. 

Ho notato in terso luogo, che per commoltere ai ministridel. 
cpllo X registri civili, converrebbe che tulle le religioni ^profes- 
sassero gli stessi princìpii .in ordine al matrimonio: ma questo. 

{g) Non Mprà condUire qunla Mnle«u oon pIQ delll d» ocoorrono preno 
Geramia e nell'ano e noll'allro libro Uaocibei. (V. aots A In fine). 
[h] B perchè non uui dal Presbiterio, o oonsesw degli anitanil 
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punto noa i) percliò mentre 11 caltolico lo 4idi&a monoga- 
lA'atico e' indissolubile per istituzione drvina, molte sSUe acal-' 
t'olidie lo dichiamo retigìoEsmente solubile, e le piA delle coW 
fessioni non cristiane, compreso il giudaismo, ammellono anche 
la poligamia. Noi abbiamo un esempio rilevante di uno Stato, 
che civilmenle accetta i mali imonii dalle svariate religioni ; S 
FAilsiria, la quale nel suo Codice dichiara solubile o indissolu-, 
bite il matrimonio, secondo la credenza religiose ; ma questo 
sconcio che riguarda diffetentemente i cittadini di uno Slalq, 
è'ftnte'di troppi inconvenieali, perchi ime nasloiiB Te^ameatp 
vha e civile 'possa toleràrlo : esso avrà, potuto sembrars un 
minor male ^eUa mal connessa tarsia dei domlnii atisburge;!'; 
dia sconverrebbe troppo all'Italia. 

' Da queste considerazioni sì rende manifesto come non sia 
possìbile, fuori del catto) icism o , che Io Slato lasci i rogìstrì 
iìvììì in mnno al ministri del culto. Altronde, un legislatore 
civile deve porre il suo almlio a provvedere alle bisogne so- 
ciali con unìlA di leggi, se non voglia inctlcru in pericolo l'uDilà 
nazionale; quindi non essendo possibile abbandonare a ciascuno 
dei culti essi registri di stato civile, bispgoava di^nsarne qua- 
lunque, e hme oggetto di civile instituiione ed ordinamento, 
lasciando che le comunioni religiose provvedessero a sè mede- 
sime. Secondo h: proprie massime. 

ImpcroccM se è una morale impossibilità atTidarc gli atti di 
nascita, di matrimonio e dì morte ai ministri dei diversi culli, 
meno sarebbe Ronvenienle die lo Sialo si adiiossasse egli di for- 
nire lali slatihiiclitì alli' divci=c rclij;ioni professale nel suo seno. 
Nè solamenii; ^^iieiibcvi sconvcnicu?.:!, im iiiiposiibiliià assoluta, 
bi falli bisognerebbe anzitutto cbe lo stalo accertasse indivi- 
duatamente a che religione uno Appartenga; e siccome lasocieli 
spirituale ha sua radice nelle credenze religiose, gli converftbfae 
ergersi giudice in materia di domma. Sono stranezze che non 
possono venire in mente di chicchessia. 

Non rimane dunque clie il terzo espediente, cioò, cbe cia- 
scheduno faccia da sè, obbligando i proprii concivi a compiere 
l'atto di matrimonio in forma pubblica, così rendendolo certo 
per la rispoltiva socieli. 41la quale bisogna volle appunto prov- 
vedere lo Stato col nuovo Codice. 
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QH non ri piri a màio di fare dtts ' graytt' «^sérraiione. Il' 
deitlolunio' era àbbaatanza %lijó itt' cCrlt suot atti : à fiancò dèi 
registri' di atti -civili, ';comMesst'aiiché ']^dr stia [tsliHe' ai 'ittiitìstil 
(iftttolici, fu stdtto -porre ta nomata libertà di tibsciebià; l'intól- 
lèraiiza civile in punlo di religioiie, rrcusando i' civili dìrìtfì' a 
<!ht nbn Tosse cattolico. Chccchò si pensi di queste rorme poli- 
tiolie, non si può negare che vi fosse logica; ma questa vien 
meno, quando si [iicìiinri l<t civile libertà di coscienza, quando 
Si'conrerìscano i civili diritti senza riguardo a prò Fes sì one re- 
ligiosa, e poi si vogliano coamettere ai culti ulÒcli purannntie' 
tìvili. 

Per te quali cose rimane manifesto fino all'evldenu, che una 
Tolla adottala la tolleranza uvile io punto a religioni, bisogna 
che te Statò fikccia da s&,' e curi esso quanto gli riguarda, ed in 
primo luògo r mntrìmonii, cbe sono base della società. Cosi è 
evidente che la legge sul malrimonio civile, in quanto obbliga 
Ogni cittadino a far con^laru allo Stato dell'unione sua coniu- 
ge, e fargliene constare in modo indiibitalo, era una logica 
cbosbgn'enza; dei diriiii civili accomunati ad ognuno, indipenden- 
femenle dilla Bua raligi^il^.e ciò postih era una morale ne- 
cessiti. ' ' ] 

- Tale è il cbncetlo che ognuno deve formarsi di questa legge, 
che è venuta in vigore col nuovo Codice: via di mezzo non vi 
fai}' essere; o f^r dipendere la cittadinanza dalla professione di 
lìti culto speciale, portando alle estreme conseguenze la mas- 
Sima della religiooG dello Slato; o clic questo si distingua pie- 
namente; (la ogni società reli^'ios;!, esistente entro i limili dello 
Stalo. Coloro clic professassero altre idee, sono in una patente 
contraddizione ; perchè ragionando con logico rigore non si può 
Aou giungere ad tana di queste due «wsegueDie; o . Punica re- 
ligione dello Stato, che gli servi come ufficio dello stato cibile, 
é' organizza la- Id modo da es^uira tale ufficio con malematios 
premaione ; -0 la libertà civile di cóscienza con queste che )o 
'Stàto'provTeda «sso aHe proprie bisogne, e ai formi del bud 
tatù i registri delto stato civHe. Non sarà mai ripetuto abba- 
stanza che noi Italiani, abituati all'ideale della Chiesa cattolica 
siamo inctitoati, senza avvedercene, a supporre ugualmenfe or- 
ganizzato qualunque culto ; ma biso^a diungannarsi : se fosse 
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gpssibile , cbe c^,citta4W) regno fossa spont^ncamcoU' e 
sinperamenù calloUqo , vedp ancur io cho la Cliiesa poti-ebbs, 
itavi molto ìncompdo prestare questo scrvì^.ìo .ilio Sialo, o rì-, 
sparmiiirc ai Comuni, gravi e dispeudiosissimi iiopiunii; ma chi, 
oscrcbtfc oggidì coDlldai'si iti c|UU3la unità vigui'us;i di lell^ioDe?, 
Condì ili diamo duuq^iie qui^tp primo arpc.o}.u, clic una l.^gge, 
4elfp' Sialo, la, quale olibligtii i ^ìlladÌDi a, reH^cf.e ^ubbli^ i, 
ma^ÌDioiiii. è vna indedinabile ^ceBsf^ neUa pr^seuie condi-s 
:;Ì9ne sociale; talfi , jì il. priaio giudiziq.i|a,ffrsi sulla nuovf, 
lere^- ■ . !.. i. .-■.■,.■..,■,.! 

... H- - . ... i:. " 

^ Se la ttuona l^g» ilalteasulmafrinumiocivihfialeiivtt .,, , 
ldtt ^^attìlnonioreU^ota,eMh^ibt^^à lff^co^c^fn^ ,, ^ 

Grave argomento mi assumo a trallare in <|)i^tfì secqodo.^-^ 
Ucolo ; peroC9h5 i diversi cuki professali nel reepo, coasider^lì. . 
come tali, hanfi^ ,^,ollo a dire su q^tiesla j^alerìa. 1, titoli IV 
V specialmente dcT prjmo libro del nuovo codiue diiponjjoiio di^ 
troppe cose, porcbè non siavi reale o apparente collisione colla, 
massime, professale dai culli diversi esistenti nel regno. La sc- 
liono II del capo I titolo V, a cagione d'esempio, è in opposi-, 
zioue con tulli; pijroccbù slabileudn l'indissoluiiililà de! inatri-, 
monio Ulta di li:ujile la religione iiiu=Liii;a, la quale cuuccdc 
libello di ripudio, e molle sèlle acattoliclic, che lo dicbiarapo, 
aofiibilej parìmeoli slabitendo gli impedimenti che rendono S6fa^ 
effelUt il malrìmonio in ticcia allo Sialo, si discorda cqsi dal^ 
calloiicìsmo, che ne ha molti altri dirimenti, come dal mt^iqq)f>, 
che ne ha meno, e in genere da tulle le credenze, cbe..pf^ 
hanao p di più o di meno. Ognuno vede pcrciù quanto iaiparlJL 
di indagare se cotesta legge fosse mai Iqsiva del matrimqnìi^ 
religioso, o venisse in opposìsione colla liberlà .di coscienziL, 
Comincicrò da questa uliitna parte,- che sarà sl^a a risolfere.- 
1a questione in ordiné alfa prima: userò specialmeate dt Sfa- 
tici esempi. 

È UQ fàlto che molle sàtte eterodosse, il Hosaismo ed 
ogaì altra religione non cristiana, hanno pei prìncipio reli-. 
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gioso la solubilità del matrimoDio. Adunque per avere integra 
la libertà di cosdenza parrebbe che in riguardo a loro nou 
teresse avere effetto l'articolo 66 del nuòvo' Codice, e die njan- 
taaeBdolo ferma, ,ii nnisse a Violbulare ìùio coscienze. Sa- 
rebbe dmqoe Hiai diti-il l^slalore itaiftufO';- mentre professò 
di Baneire le noové Jiiggi in osBequIÒ specUthnente alla libertft 
religiosa, fosse venuto a disconoscerla, o restringerla? A prima 
Tista ciò ne pare quanto al fallo della ìudissolubililA uoniugale 
pei non cattolici ; ma ciò che a prima vista ne pnre , è un 
errore, e il lettore se ne persuaderà facilmenle dopo quanto 
femtuiio a soggiugnere. 

I' La libertà di coscienza e di culto, come in genere o'^ui con- 
óetto di libertà, può troppo facilmente essere fraintesa, perchè 
aoa ne'Dascua equivoci , e non st gèneri confusione, nelle 
meati poco atuae alle rigorose 'discussióni:' 11 lettore mi con- 
oedui perciò di adoperanni & spdt^et^i tnce.- 
■ III libertà di ooscienia ha diverbi lalì'o rapporti, che si vo- 
glimo atearat^mente èonsiderare: essa in primo luogo si 
riferisce all'indìvldnoi'ed al àUo IbtBtno pensiero: l'uomo psico- 
k^camente considerato è libero, e da questa libertà, di cui 
l'ha donato Iddio creatore, ne deriva che niuna potcntta o forza 
aatwiore può impedire che egli pensi come a lui sembra più 
cMlbraie a verità, ta libertà di coscienza perciò, sotto questo 
i^n>*>^ > *ÌBiB immedesimarsi con la libertà di pensiero, 
siccbè par usare ]a frase tanto precisa di Tertulliano, natur^it 
faeuUattt ett unictdqHe quod putaverit colere (è di naturale fa- 
otìtà per ciascheduno adorare ciò che.avrà pensato. Ad Scapul.) 
Altro aspetto della libertà di coscienza è questo, che una reli- 
gione, dovendo essere la confessione di un vero soprannatu- 
rale 0 almeno riconosciuto per tale, niuno può esservi fomto, 
siccome lo stesso Tertulliano opportunamente osserva : sed nec 
religionis est cogere ad reUgionem, quae sponte euscipi debeat, non 
vi (ibi) (ma né anche- è proprio della religione costringere ad 
una religione, la ^tdft deve abbracdarsi spontaneamente, ww 
per for*a)t Per lo che, entro la sfera interiore dell'individdOi' 
l'tiòmo niM è rtsi>diìsàb(te dèlia sua reitgtone che ià faccM'tf 
ffio, al quale Mlo fi 'nòK*" il ■cuore umtìio e il •pensiertf.^ 
=%i ili coiù mata'ùitÈi^ente, quando^ Iti credénia e l'int(n:i6}«^ 
Ctaum— La fintarne del HtatrimoMtù, tee. S 
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pensiero si tradire all'^Blfinio, e si ^sf^rtoq in quelle, roma 
0i ,iidomione, cfte », QQrnprcndoDo vol^arineQie sollo Doniti di 
culto. È dcll'essen^ di ogni quIlo esBqr^. vociala; [wrocchd ikA 
appena uIcudì individui s'ìnconlrino nella professi od e delle sleiae 
credcnse, dal dovere di preslnru un pubblico ossequio alla 
Divinili sono indoUc a sliin^ersi in socieUi onde li ibulare.a Dio 
un euUo isiesso, Quando, ^iaiuo <i ci^, la liJjSL'ld i-oUgiosa non 
può più essere ampjf ,4019^ .quella (]i pcwÌfi[o^pefcbè sejiùiBa 
dei Clonali può gifidici^;:^ .d^Il. inv{sibiùi.peniieri .uroBOi^ hi» 
si può giudicar^i^i,,a|li ^tie:Udoi)9&oi[fl ij^ sePMr : . 

Equi, perchè il vero si faccia strada' pìil.lìt^q)Cfl^t!et4QVD«al|inì 
cl^ un Qoirems,ncffl£u,&,nd df,ve 4lind)CQ in tdatelù 
di riiligione.^Qn puA 4 de^e. efa^re (;i^ti9de di , qual atpniDi 
principii, sui quali fonda }a pubblica moralilà. La legge jialurale 
£ baso c fondaineiil().,dÌ.^ tulio l'uomo, cosi individualmenle come 
socialmenle preso, . nè gli; 6 ;lccila alcuna cosa, cbu violi questo 
gran fondiim^nl(^,,di, tutUtl'umàoità: se egli offenda internameli le 
cotcsla lcggc,|n^ dpyr!\ dar coqto a Dìo; se VotTenda anche 
cslcrnamentc, dpyrù darn» copto altroEi in faccia alla socielA, 
c|ie si regge per {ei e, sovr^ dì, lei. , Se adun^iWi lU aapUmeaio. 
i;(){Ag>o£o iQlQriorQ,,.pa's^dji^.,^ll'est^rnaki.;{o8eiawe lua cullo, il 
quale ripu£naf^( .UetpH^ìj ilRt*ir!i,iD (U)me,B«<di ^ình.AHa 
pubblica maraljtAfr(^t9l^,rft)Ì£Ì0i)fl qon BRt»)>Ì>9 4<s«r«, toUflraU.; 
giacché in niun c^fi} y| §..ipaj.libertA!,($t4fiiweol«>'ConBsn|i|ta. 
contro là legge ,dii natura, q pubblica, raorajilà. 
. In ordine dunque alla lib.erlà. di .ckUo può,, aversi che 
condìzionalamcQtQ, .'cioè in quanto una.frcligjijne.qualunqup aoa 
si opponga alla legge di natura. ,Anc}ie;qui,,acQade quello che 
ho dello più sopca, t;ioè,che noi. Europei, e più par{,icclarmQate 
noi Italiani, quaQ,4.o, i;a(!^i}iamo dì .rQ|ijj;Ào')^.s'4^'"P:Pi:^onMQ>lti 
dal concetto cttsli^w.-^. cui jiulìa'6.f^;0Ìa «oalio fll^k^. 
naturale: quindi TSsifinianio dl'uberlÌL 4i-. cillUii.,k| j9ii«al«,iu 
col concetto à\ un culV) p^rtìqpiare. Sji. abbrfC|i4a3dm9..riintTer- 
salilà dei luoglii:a, dei Iqinpi, ci accpi^erenimo 1 che furono, al 
mondo, e sono auche qggidi fogge cp^l stfaqe dij culti, e si 
apposti ad ogni principio 4ji.s,ai|ajiifpralLtì,ff|^ji(fn.'5ai;ebbei>OA- 
sibìle di perm«UqirlL,iielJp„^.lalo,,,):^i|iiKW;Et Gfmie it^lprt fos- 
sero divinizzale'!^ ,p;Y)E^ùt!^«f;.jÌ, f^Uv„l*i)if^(tio ed; ogni 
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p^^or» nefi>iid)t6? E se' fnt'nóì' sbtiiiasse tuori aii' aètta'prd'' 
fi»BÌnKé'coui1r ''enormiri, sonò forma rblì|io^a,'^o1rébbe avere 
libsrtieiviltf di'aMstèn^, e'tiòsio frd'noi? ll:siÌo.p6àto aaretib* 
nàtumlitionttf ndgli erK^sialiJ - * . ' t - " !> 

;'Pér quadlo dnaque ^ fòglia éssertf larghi' !ìi oriìiné ài ctfn- 
oederc liberti di bullo; d iiidiilfeètO Che q'ùesta libertd ' ha lAi 
limite nella legge impreteribile dlnatiira, clie hiuno può violare,' 
nè alcun (ìovemo civile ' può l^emietlere venga violata. Lo Statò 
ilon ^iiò opporBl che l'uom^rlt-lbiiti a ltio quél culto, con cui 
Belja SUB oosAienza tiVva de^no di onornre la Divinila, (quod 
putqvèrtt -cohfi)';' condizionalaraenle a questo, che tale' li- 
berili tii culto boti si opponi alla Icg^jc naturale o pubblica 
moralità, che ogni Governo ha obbligo di mantenere iliviolal!3, 
siecomp base ìH tutta la 'GO^ratnKtà 'umtma. È pcitiò'dié, ant^e 
posnitpwìleB^e'b HbcMi' fUig^'; tìffat cu1(b=W hisoffi^ù ii 
esserB rìcoeoàeliltQ dallg Sldl!b;-U '^irò^bk^io, devè'cisers èaft' 
mindto dallo Siaw pér oc'certàrsf 'ehe'non Bi opjfonga alla tég^ 
suprema <]i nalara: nel qua^ éaso non può :amnielier£i pubblica- 
mente, nÈ ■tollerarsi' diialci»* guiSa, - ■ 

Ora ci ò' facile pmnUiiziart'j;indijlìi sili niittriirtonio e la legge 
italica, che he conferma' civllnieiilQ la 'naturalo iniiisfoInhiìitA. 
Volsero i tempi che il matrimonio si ébbo' por un puro coh- 
lratlo,'e quindi ee nb vide l'essdnzft nella ptifa' e libera volontà 
debUue'MntM&aif. !QuBnd& -dir puntatore dblla risma dtU'Hbgd^ 
rìdiilaia*adit' lff-vig^d-'ed>%«^KinaU' la balla aollrln& dell'Alpi^ 
Mte>e<'dl -{ilnH Padri «'TDolUi¥l''<!rMiMr,/«Ì dimostrò restensa 
de1<mati'llii0nÌDiM»i^tiUié'(i;jnélla' mutua i'iitenstlà ideH'afTetto, che 
pi'fldispone^ue Indhl'dui a.''ffi*^Tai^ uila sola 'coss, e né- ge'-- 
nera l'immedesimazione degli animi; quando esso 'lìtoéva riflèt- 
tere iioda una ìifge'iieTnar-lMi làtmaXtì l'uòmo a questa reci- 

((j possono aui ciieriraì lo^paroji; di Panie giureconsulto dello concubine, 
i!be érauó tcrlssima jna^li,''(|tlesn' il pura diriUo, nntut.ilc fin l. i, ff'. itt 
«'mwtbìHk'};-'' tÌóìl(Ml»lii»m PX sdii mm m^ìVxTinye «pslìmuri oporlere. - 
ShnilUDtéle^nMltfdl Gi;atiino'i''fi( cati: 3, disi. 34): "OiaculiinBauièiik' 
blis.M.lDEe)]i^ltM(i-iaApei'ceKaatibii«:ilcgii1ibus inslru mentis untia usi, dt 
Miajvi^ *^c|^j,t^Ì9alti^,^fI.inc ceniugcm facìl AriECTi;:, concubioain 
lei .nominai > fjoq D))e*le piìl jidìtctsuIÌ ili Giustiniano (Cud. L. V, 
r: Xp-Jff, Ji.' JV-oB, Jty//, 3; WJYÌ»^ *1; - Non «nini dgtibiis, sed «fectn' 
mMSiiilKiU<yilDAÌAiifildt-. ^' ■ ■ ' ■ - 
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prociti di alTelli e immedasimaziaiie degli asuai; otto ooa vera 
sapienza ci iadicav.i la natura del :iBatrimoaK>,'«lifi<fttolilM(imi 
natura/e, non già puro contratto derivante la stia inliloa essanu 
dalla sol» libera e mutabile volontà .dei due contraenti. Cosi ri- 
conosciulo il malrimonio nella sua intima eeseiiKa, e riconosciuto 
che la forma esteriore conlrattu^le è parte accessoria, e non 
va olire alla condizione cine qua non, per la quale si pone in 
aito rsicrno e scnsiliilc cliH di già esisteva internamente 
negli animi, ne vien; di consoguenza, siccome lo stesso Hegel 
ne argomenta, clic il matrimonio- per sua «ssenzB .è monogO' 
matieo e indissolubile, otsia è tale per )e^6 utartde, nò può 
altrimenti giudicarsi senza renderlo opposto alla legge di natma, 
ed alla pubblica moralili. I • 

Infatti se tu ^ardi all'imwntà dell'alTatto, ohe congian({0 
animi' e U immedeùma, IticilmAnte Korgenii che per primo 
aappoEto v'ha questo: taU -affetto non potersi mai aecomanm 
ad altri, né uentr meno in tutta la vita: k un nlTetto assoluta- 
mente esclusivo. Se poi guardi alie oonsei^iienKu, cioè alla prole 
c all'eduea/ione di quest!), su di clie si conserva la società, 
vedi la necessità dia i duo cuniufi giamin;ii non vengano 
meno ni doveri ed oflìci paterni e materni, onde per loro 
colpa negletta !a prole non ne senta danno la società. Può 
l'uomo non prendere moglie,. e può. la,- donna non andare a 
marito, perdiè la libertà peicoìqgica -.i. U .vàiao biio della 
nostra natura niorade; ma una volta c^e^t^ieBoqilefto alilo, 
essi non posaono rìciisarae le coi^pgueuei V vengano moto 
al dovu loro, la società ha giusto diriuo di usare ogni mem 
che sl>^ in suo potere por ridurli ì}ll'osservanzaQ al compimento 
dei loro doveri, 

Lb: conseguenza di. queste premesse ella é questa, che il ma- 
trimonio essendo per legge ed instituzionc naturale monoga- 
malico e indissolubile, ninno può contrarre matrimonio, che a 
queste condizioni; ed una religione, che altf-imeati insegni sulla 
natura del malrimomOt .va.RODli'a «Ila legge BaUu^«t è corru- 
zione della ÌBgg^' non pei4bstbitùaeBtQ' Jstt^ono; o£ qaindl 
può essere Ammessa dallo Stala, , ài qnale V^oì^s assohita: 
mente dì tulélare la pubblica^ mf^lità. "Sta, 19 luùa dl.blto, 
che la nuova legge sul matrìmomo si oppqn^ ,pfia., Ub(!f iì„;di0|- 



urìalB di coscienza déU'lEraeliCa e delie sétie eterodosse, che 
-lo. 'dicono solubile; ma il diritto, o meglio il dovere, sta tutto al 
CMtnriOk e lo Sttto nan Bolo poteva, ma doveva (f^orsi, cotìie 
ha httO( ad nna violazione della legge naturale '^latfata iU 
nOme delli rali^one erroaaamunte interpreiata: Gheodiè Pett^ 
rodosBo; I-Israelita, il non crìslano peusino ià loro cosà&ài 
e seOondo la Idre dottrina' religiosa intorno si TàfttrimAilti: 
esEÌ non possono lagnarsi delta nuova leg^e, la quale pttìlUl 
non si interessa di soniimcnti od opiniodi religiose; ma éamfl 
è alTicio dello Slato, rivendica l' osservala della leg^ na- 
turale, unica bas» di qualtinque società. Se per infeliciti iài 
luoghi 0 di tempi, in forza della suprema legge del minor inaléj 
fa triste necessità tollerare la solubilitìi deLmatriinonii, questo 
Bon^ipoteva più 'essere', perverinu In atfttbtft'o' nrtlime al pre- 
Rone grado di inulMBmtot*. Se sltrbaenft'ti «vessa a pdtta^ 
ndn 'Barebbe pMTeroV^li^tìvUtàbeiief intesà'sihiii^iDfaniciMd 
dell'uomo. Puf troppù Ttamanitì cammina leflta sulla via del bene, 
spooiaimcnto quando 'sut sfto Oaiemiiìia s'incontra nel germe tir 
tale della corruzicifie Iftecnà-; ma l'itulià ha dato un gran'passo, 
quando il suo legislatore, compreso della vera natura del ma- 
trimonio civilmente consideralo, slaniiò la legge della sua indis- 
solubililù, nò lascio Tuoiviarsi dalle apparenze stesse di libertà 
di coscicoza posta innanzi da religiosi errònee, che pur sono 
in mezzo al nuovo r^tio.' La<liftertà <^ cofl<ii«aia, siccome diss^ 
quando passa agli alti asteHil, ha ud'lbeno ^d^lnabile e coaltìró 
netta- gran legge di luitflttir ìntehiamafitS l'tiomo' penserà e ere- 
òeirà coine'^t'jiìaccja, uè' d«i ^pensi^i o dfellé credenze può 
«laeroe réapoiuabUti ébtiwojo; mi «a uaduoe ìa atto 11 suo 
pensiero, e qnindl' oper*- come «oiliale,' esso nua può 'venli' 
oablro a ciò che per' natun è base «^VOndbAMto dèlia soéia- 
tuMà Umana, & aggiugnerò ascerà detta pèrfeUlbililà dell'udino 
e -del naturale progresso.'- 

'Mo vengo scrivendo eefib, oh&foFsa doU passdrùHo nemmeno 
pel capo del legittatoré Italiano; ma questo è'iin altro vanl^- 
giò ^el'nostro'incivilimento, tutto ìnfèridato' della sostanza del 
cailolicismo, che è il 'vM'o'cristìaitesiiné. Alcuni uomini' ecceo- 
iHd'possotaa bea^deélMDWewMra^queHsTtdlgioiaedeirhnnìeiiaa 
itosird mag'giorania; Uki'peVenttì' «ouO'ÙntD'ipioco consói'ft 
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«è ToedeBìmi , ch^ oon eì accorigono- neppvre come peUstOa ia 
iqrLù .delle priin«. i#Q i (ricevute. ci^ catecbiaoK^iqii^da. maù 
fanciulli, ai^che ^lorqMifQ^o fiuino ^p^qr!l di Q{}pugnar;e ceiotts 

religione dei pndri noalri, c vorrchUaro .3Bri'(^arlctaon .soiquala 
cullo fog^iiito. dui loro razionnjismo i l'umno È eu in Ènte mente 
tradizionale, c quimdo più f;i prova di filosofare colla pura ra- 
gione, maggi ormcnie p.lga largo tributo alla pr/)prin uULura. La 
bonomia di Cartesio, die a furia d'i mina gin aziona si persuadelto 
di aver faito campo ra^o di tutte le gue idee, meco del penso, 
^fique esisto, non, Tu di lui 30I0 : molli furono e.sooo ((li illusi 
li g^i -^i lui; pa io avi:ei volulg ^«|e^ il ?fanc«ee, 0 vorrei 
■«fliifirns i. poveri segpflfli colpiti, lfln»p9nu«¥ii»^ntc dn un.,vero 
smeotorameiilPs^igoi allora, ooniper OiBtlisiajlQa di fitto.^a^ 

sislémi. 1^ ^aVp .cti^.iaBcwnp delW;;iiÌÌMOflaiipKai>: vA: dsUo 
ugualméqto di <}S<ù "Iffo raniO'i)ellct.iS$^il«,.lMilq lMi»I«WQha 

pratico: la fervida iuini3gina7.ione può beiU).]^' wedeTD' adiub 
IggislaSr,!',' iMUcd, €oii!in-i:=D Ttìnorevole, Fenwi,, dj. ncihittaip 
per i^iii.i ra;'.iun:iir, e per part»,csqluwv«'della,SUO-IDedle 

individua; ma esi^o non i meno illuso del daiibene Cartello,, p 
ragiona unicamenlu. i^forniaio dei .eupWffii vi9EÌ>.dol Crisiianc- 
sio;ip,.o. meglio del Cattolici sino, a cui figlia jSino»tra civiltà, 
i» legge^ recente ,Aul. DjaMìnipnit ne AipfOti!i.Jiai<^|^ù/iumÌDosa; 

dql qialritnqnift |)|i(ÒJÌt:oi<iq^ti<MMi ^|».St«to< ' ii-,.; /,-' ^.l.-i' 
E qui appu|]to.è,!jnparlansi;deUBqH4MÌonQipQBi9Sii^'D-''inMe 

a questo secondo arti^qlp, so. il matrimonio civtlo «laLililo dal 
nuove (ludice sia lesivo dej inatriroouio. religioso. Intorno alla 
quale Ìj.i,oi;rja ragionare col majesiino criterio, che ci lia gui- 
dati in ordine alla libertà, di.. . coscicRBa" Uuello.. religioni, che 
sono corr^pip.itritii .delja. gran, legge di nalitra,..ia |iu<ìa di fatta 
se ne possono credere lese; ma in lin^a. di diritto .s. di ragione 
sta, imfo .il ,WRlfa.wj i; ;.||ere(fcbò.„Mi ,qnwito: soi){i,.opntriw>e alla 
L^a lia{i<rfllei;tfstUr«w,^<KNH|a:i»)fiaÌBl«in)i 'iiV4ai4i«iU^. pro- 
l3^iÌ0t,ea6,l8m,'.aM^Ìmi «ràlp((a,ittttPteinfa('flMp(tt>->d<U« 
IWS».dì,.wlwai,^/.è.$wikinMPidÌ:r<^ i ,'. 

L^sr.vMiib » cgtw^iitn^-feliiiim^^KmffltiWi»^ 

e -)i(]iKN^i9R(HiilftcflP9,nbliW^ltKÌjin{^^ 
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to'MM|SStma''4p|>t^lH«iteÌ Sid 'aa-^ìtìMtiid ciS che prescrive Tar-' 
lkbl»'U->fn'«tWM^ll^afl)riita;' d''<j|tiam dà Mosè nel' 

morto senza discendenli. In forza del Ri!rÌ^#'^dd{Se"e éìé^it- 

* ]^rtijlesW Sp*rtf«Ì|a''Ctf^ala' '#e*ttB.'1iKseiTiS*:^ ne ■ffi""tili= 
<mììso di^'òoseltlìlM'tteF'cd&b «tlKtsto;' if 's&l&ItlHnte' sìà1)tl&(!^' 
cho i' l^i si '*ì8itta#8iiW^Dtìrrffl i^nÌitì«i'"aW-MÌè^1o ' dèRiiltb." 
TacdÌK delift" ffUtlKaitOilHeMa i^ré «aSiy^dWiégif'Vtòii'fih'e lecitai' 
oMiKgatcì^ìa' l'IlCMild; 'tusijtré è «Imià "il^dt(tllirQehÌè''I)el 
citladiiio italinpo:''Poi>ett« casérèri'WHgjiW' l'fityfiosiEÌonè 'fra'' 
il raairirnónro «Mia Kalfàno e i» lGg^6'W;AÉ^'i<!tf'sùll''afIìiilùV?'S!' 
poIrA'egli dudquè UUti -aitéiltriUre' Che''WlÈ'MiilVjriionio sia lesivo'' 
del 'religioso ? '.'t. 'mt.: i' -: i ììi: i'uIuIH' > . 
■Per (ionverso;''il'^'ifl(Vo'C*iIttfe'H(in'aitìltfettfei'h'umérosi ìmpe- 
dihteiMi; che BOn&'dlrlMfenii^el'tfHUeftièol'C'osì'lh 'Èdnsanguinettà" 
«''limttllu-'dat'<Ctfma''Kl ^m(f )gfm{ € m'-'iMo ih' secoriaò 
eòi' 'mentre ' 

la Chlesa lrf ■^fi'tìad yì'-q^Mto'^Wè Utìfa^iT f!" aflffiilà' in' 
Ieg;g« cartijnioa,'fl 'pfowftitìnié da'irtSWirtlòilitì'Talti; ^ti' al quarto' 
grado,' mentre civiimcilie é limttats al primo. Nel Codice nòn è 
parola di imp'eiìi monto derivalo dhtVOrdiric '6 dai Volo, o dalla' 
Oandestinilà. giusta la forma del Tridentino. SI [ìotri dunque non ' 
affermai' e. cIle tale Imitrihionio civile non sìa lesivo'de! mulrimonio 
religioso cattolico E poi h]\h fin fmi!, il liiairimcfriio pel catto- 
lico 'è un saotronértio^'tnenlt'e ■ih TacciB-alla''le*è civile fion è'' 
che una pura naturale instituzidilK^' Jf6Td^ndia''liDn'^oÌnHe'c(>htMt''' 
uiiiK. 'Tanti», BÌ'i^''tW lé^delh>''«iai»'ia^e^'nij teligìdéà: 

GMtiaria sénlenia:; iif3''^on''pao% 'd)-'chtcches$ta dichiarò 
pMEissIire comi^ria iàplnionfe,' ((rogherà' 'solmnetite di atietti' 
dèrae l4'Tagioti*','prifn*'"di"giudrcarlit'iiH 'tri-oth. 

"-Tre - só^la di 'Ifeggi'^possoftO' opporsi alla' validità del itidtri- 
tnonìo, cioi la naturale, la positiva Sìvilitl' 6 dtìi "ibnsolO; !a ' 
pWitiva umana; mw , i(i ' niodo Lissfti diverso ijitósttì !ef si lo i-en- 
débo'Mvhlido'/'pdrttcChè' lai 1egg0'nàturiilé''e lir pOsìiivà dlHiia 
loi'pehdiHio tsle-'iwnii 'sM'vssdnìahiMMTef'le'iiaHiWe'^ma^ 
ponahoK«lwltiAflidtÌinr.inrtraol- efftÌlr|0e'>Éem^r((ie"V9tc^H;'' 
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Ua mauimonio, a .cui si ^oi^ngs la fisica impoUDEa, non potrà 
mai snatislore in ^luoqiie sqp[iost»:;.c(iei ogni alu-a unione che 
tnascBsse del TÌcui4eTole gobsoieo. Su ciò non vi può essere 
dUpiUa con chicchessia. 

lo ordine alla lenger positiva divina, Cristo nonTccc altro che 
rìsbiamcire il matrimoi^o alla. sua naturale instiuiiìone di mo- 
ijoBanjatioo e.indiMoliÀilfl, «.ifiiesta iutilmÌMS l'ha sutifi- 
cata, readandola saonuDMiHa* ofiiit «peno, di gmia. Cfota. qd 
riflettere alla divifutMpiatna deliGràte.-llai4, unicanenle inteso 
a coEliluire un^unico popolo, e distinguerlo^ ami teoerlo disgiuMÒ 
da ogai altra nazione, dà. numerosi e tninulissimi precelli che lo 
Israelita non può più mutare, e pei quali esso non può confoD- 
dcrsi con nìuaa altra nazione, come più sopra fu notaio. Cristo 
invece venuto a stabilii'e una religione che deve essere propria di 
ogni luogo, di ogni tempo c di qualunque condiziona speciale, sla- 
btUs ce quanto è per lei rondatnentale, 'e nel rimanente lasci»alla 
sua Chiesa ii cotfituicql a seepada^ della iilroafllaa>a.'S».iioB vi 
•foua altra prova deUt «la dirinità, bastBrakb» questa, d»' 1» 
differeitna da ag)ti ajtio /Mdalovsdi noa £e)i([i<»«.^ boperoeebè 
tutti gli altri, «ecoma. uofaioA » aobniflila ii^oti a t»t- cmo- 
sceiA la loro oapacitjl, b«ih! ^ifaaùattBpid nùraimwaiwcialilft, 
ai dettagli più minuti; eaiendo smania'dnll'voroa di Inllb vtilar 
prevedere e disporre. Cristo invece, uomo o Dio, opera qui 
come l'Elcino operò neila criiaziono: pone ì principii, i randa- 
menti, e lascia [)oi clic questi si svolgano mano mano in con- 
formità aU aleriia sua legge, ossìa alla volonli sua sapientis- 
sima, clic poi È legge rdel mondo, i < ■ . " . 

Quando adunque Gci^ ia- ordi» al «tatihmnlo, limitò ^ 
impedimenti al iegam$, ■ e ; divietò anicameata il raalrimonia; 
che non Cosse monogamatieo e indissolubile; non solo accomU 
mirabilmente la ana. religione colla legge di natura, ma la Tsu 
tale, che senza gravi. dilBcolti essa potesse adatursi nd ogni 
condizione della società, e piiì spacialmente alle società molto 
progredite nell'incivilimento. 

Checché se ne potesse pensare da ctùiuiqHef quesu- poi ^ta 
storia della Chiesa caitolip^: dimostrìamolD. a prova di ttUot iìA 
Cristianesimo nncqne m ama ■dell'ImpeiO' J^omaao, r pnò'.dini 
che la tibiesa adotti ia «rdine al matrimoBÌo. .la romana legi- 
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llqiìoiie, psrdiè non opposta ai pnncipii fondamentali del Van- 
gelo. Lo ■afaiavo^ nel diritto servile di Ftoma antica, non poteva 
unte ftmtt ims»« né le sue naisni weraoo titolo di mtìn- 
wnaùa. 6a qaesta teii^ il CrtaliqnBtìm) jion ^tM-ngottwl^ 
perotehè le gwMe'asite negate sHoMlHtfTO'enBoooinepieHa 
del dorana pafuo dcUa,(^)^nwua iD^UiaafaiMiviparitff'lRi smf 
e padroni, mentre il Cns^anesimo lipctrtava nel mondò il ■^gm 
princìpio di Ubertà, fraulbxaaa ed tS^aagUaitMa. Grave materia 
era però il maritalo dì uomo libero con idonna . «chiava; nè 
aveva grado dì matrimonio questo coniugio, se lo sposo igno- 
rava la schiavitù della donna. Gravi ne erano le conseguenze 
per la prol^ laonde 'finché durasse la schiavitù, grave pertur- 
bamento ne veniva' alle faniiglic. Ecco la ragione per coi la 
Cfaiesa adoUò' Kinqiedimenlo derivato ddl' errore di' cowifafma 
MtntU} Msa alia per sua instìluuone non può bré più Sìv&ii- 
sione^di I kAiÌbtì e padroni^ Fu questa la piA grande forse 
delle concessioni, che la Chiesa fece alla legge dello Stato, onde 
assimilare il matrimonio cattolico al matrimonio romano. Punto 
non l'imbarazisva il matrimonio fVa achiavo a schiava, perocché 
aolibeDC civilmente non avessero personalità giuridica, in faccia 
à lei erano ugualmente figli adoitivì di Dio, fratelli c coeredi 
di (insto. Tale matrimonio rimaneva sotto l'egida solamente 
dalla religione, era matrimonio dì coscìeniia, come oggi lo chia- 
merweniOi'ina era vero matrimonio-sacmnenlOL 
>;.Nan sarò'io certamente che disoonoicai oiega tupadimentt A 
amMDjuineHdt di affinità e di pubbUea onttlà la Chiesa avare 
proceduto assai più oltre , che non lucesse il diritto romano 
od il mosaico; ma deve notarsi che essa medesima noli' ttllìma 
Sinodo ecumenica li circoscrìsse gii, e che successivamente 'cella 
facilità delle dispense in terzo e quarto grado canonico, e non 
rade volte ancora di primo in secondo, come fra zìo e nipote, 
ha dato l'esempio di una seconda rostriiione forse non molto 
loitiana. E perché questo variare della disotplina ecclesiastica? 
<hide appunto «datMxsi alla condizioni ^ tendeua detta sòcieii, 
ned odi aeno' dla-estole. Sebbene è tendenza meMo-fallaite'qoelta, 
obe.it.Ta -aBngsiide ai nostri ^ertii'ifi inchioderà ^tiH no- 
trlmosD fra i eeaawipiinei « affln: -prosaiaendoei ea qvaeta 
v«t« -juai B» «vroDM che maapdre indebdiMaito dèlia MV* 
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umana, nella quale si propagheranno in triste.- etodtii i printipiì 
morbosi Don di rado infiKraii nelle TaniigUei: L'udIdd k Gmiùa 
diellB..ra^atì ba l'aaimaHià ancor esso; «l' soggìMe' «M|e-og« 
alntiajiimiUoial^Q- legigi idi iqueau: La sapienu. «oDHglìa lottaai 
iiunioiftD»nUiiBei lualrìmonii! e io mi unedo cfat'-da ciò daàvf 
quei bautf iMwa tolgare, che- con approvi i matf iinonìi Tri 
paroili. Jia'>l(^aricinle er^. forse assai più provvida, te alveesa 
iimtato il; AB^tmonib aD«Iie in qualche più ilimoto,dia 
iim ha faiU), «'M' poi non ibsse siala facile alle dispense, -1> 
cui faoilil^ ndn mi' todditfa mollo nò, anche dal lato disila 
Cliicsa. '■ . • 1 ■' ■ 

Gertifmcale c)Éa: ;la f-Chtcìsa ha. ilotitlL Im^adkfeeati esUfanei 
affano alla nuova lesisIbzio&H dei' regno, rfDne.Boa» VOrditw e> 
iI' V^Mo sokntte. D'ora inAonaì il monaco ed iipcele 'iuia irovaUù 
otiaodlo. c|vile ad un.roatrimotiìo; ma del ^Ukate ^1 dero 
iniihseilio.a forM; un arti«i>|o i^citk,-btaHidoieottehéinsriUi- 
la più. <«un>ieiM. (lui tonerit-'utUe utenute «anelnBUU' 
gaHB'lqtiutifnM^raHMfliiienteiiMyinla.- . >.> ■ ■ 
'^NoMrA duaqtt» in canocde OoaU, ari fn. UiBMrioiiHuo'tfiìIsi 
q U lualiiiBOtlo. ireli^Mft «tUoHeo vi.lia ^ibrtndi. in ordito 
agU Ìv^imHi4MMiiS, -fUita j^-.è-aMoaatiUa a quella' 
caieRiirìa ' dei meileiimi^ tite-aatit dRi.l«gge'p««tM'i»iiaMv é 
qulddi dispensabili della<Atttorit& oonpetentei Alpostnito, qiiariilo> 
ancora i contraenti avessero inoDAsideralaraciild conchiuso ud' 
malrimonio valido pec una pat^, t invalido per l'allra, vi lia 
sempre luogo . alla. oonvaUdatioiief. mediante ÌA dispensa, e il' 
eomplemaatcdi dlù cbe"feD8* nrtrraimpiMoi'-dplF«ia o dall'^tra; 
lesìàultme. .- , ' .■ > ; -.i-t '= ' . 

Non poA f-diinqitB. -dirti dU il.nnovo mBlMmcoioi cÌTile' tia' 
lemo'dnl re)igiosoli.citftolieo; perocché onde alfcdmar questo, 
btsdgftereiibe cite la le^ civile o imponesse per obbli|p iinr 
malriaionio dinrletalo dàlia legtfe ecclosiaslica cailolica, o' ne' 
diviétasGO uno imposto da'qocsla, come no recammo l'esempio 
della logge inosaicd, in oiiliae £il fratello suporìtile colla vedova 
del. frfitellci: defunto sensi, pròle. Ma questo non è: la legge 
suftpone .che dgnii nittaiUiiV professante una rètigionif, la profesri 
venaténle.col.ciiQ|«, aqaftt ipAcrila eiterioiàtA: èiaà dnaqne' 
sufpoBO ■Hit «iascdta»' boh vMg| menò al -pnpiiir eellgiow 
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dovere, sì qi^nle fi^po lascia pìeqissima , libertà al callolicQidi 
qo^inp.jfrc quanto jgU è imposto dalla sua religione, oo me queUn 

pjip . in . fi\,\^9fm^ .p'Ja 'esg^ naiiniiltì,. ami, n.'iè mirrttìa 

mapita, cii^we, nfl^>semiHO; deU'Ipwljla, 9 permetlq LCQlo&ineUe 
s6Ue ficrodo^, ., . .. 

. ..Mi 5> rispoodsr^ che,rupmo.|pur troppo aoa è sempre animalo 
^al senliinpniOjdel dovere; che il sentinjonio religioso è facil-^ 
menle solTocato dallo; passioni; che l' indilTerenti^ino h mollo 
diffuso, e ,£Ì.v^^ajipo cattolici. contran'e matrimonìi Tolidi cifil- 
m^fitf, ma itullL'.ÀD.fapcia alla ;Chiesa. I^isppqdi}, che questi sa- 
1^90 cattQlii^i fU.pQiff^ e. cov fallii ù; p^lQ^qrgiiDo ;i}on cailfjlicii 

Ifjiei^i p^mWMM^>óm-j fm .dìfìHlt. e jwi. i;edr«HU), iwaifl^MX» 

eiiiine, |ma# òfti^Bi-tab» .Itv^^ffia :il4)iicit j^ji^rAUi >«;bU-: 
meaia di r^gifldffrà* li)ìerU,#(fta iW«iiMii»Jìip«iiq»i«ìfteTO^ 
ai tempi ,ioralilÌ ^ebi elln torw di prMn«lfli;e il 

iQairimonio ,i-eJigiflso, 0 impone la sepiaiazione a chi si Tosse 
congiunlo in fncciii soianionlc alla Chiesa? (Jueslofu dispotismo 
del Cuilicc A'aiice^c, che ^everanieqlu divietava e pleura il raalri- 
m^nio ecclesiastico premesso al, civile; ipa aon lo è delip legge. iia- 
Ufi^la qu^ip soj^lg.a (iiipJiiiff8rlo4Ì niuflo effftttp cisilmeitJei 
peir.i^ ^tt, J/jMto.,cwQhie ili facciai allo .3taU>..S«c l9:«be 
si,^«vB ooQQtliiiliifie'i^.pi^.ia' q^v^iUegCA aon È.JesHw.jjBl.wa-i 
trìmonio rsligìoao, nè della libertà di coscienza, come ci .eim^tì. 
proposto- dHifWrtCa'K-. I.: ■■; j . -■'! 



-.13' .^.1 ^i,;»»}?* Ì««i*.^< "Ì#»<oy««M««tìfil>-l . .1 . 
Altra voìt:t,f9..t«pai.|^la d«IU-nf^lejn4>,ir4ie,riÌH|^ai:traU)tr» 

M8P'91l«MPWv li. ;.l ; ^ ■. ■ - ■ I ■ ;:' ■■; 
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non contemplando gli impedimenti ecclesiasliei cattolici dcll'Or- 
dine sacro c del Volo solenne, d'ora innanzi iin matrimonio 
coDlmllo da un Regolare professo, o un Chierico ln '»aert$ 
ctnlmente sorte gli effeUi giuridici consegtienU' U vero ina-ì 
trimonlo', Hientre eetitesMstieatneate b irrito afbtiA. Infdnio a 
che deve riOelterst che, liiemrc la legge civile obbliga i due 
contraenti alla perpetua convivenza, la legge cattolica hnpoae 
assolutamente la separazione, come Ta nel concubiiulo. 'Eccoci 
dunque ai conflilli, ed a tulle Ic^sciagurate conseguenze' della 
discordia Tervenle IVa la Chiesa e lo SUito. 
- Il caso 6 veramenle assai grave; ma tuttavìa nOn È senza 
rimedio, come Torse credono i non pratici, nè tale che debba 
itidurre la Chiesa ad- abolire il celibato del clero o dei Regolari. 
Io dico adunque cbo 'la' OiiesK deve proseguire iiétia slia fbr- 
itnem riguardo a qusflO 'celRnto, e lo Stalo cónserrurfe la atta 
legge qual è; aggiungendo perd che l'una e''l"a1tni autorità 
£ócia1c compirai liberamente quanto h del proprio diritto. Ma 
(lerch^ non lutti sono informati bene sul celibato cccicsìaslico 
c dei Regolari, sarà bene che ne discorriamo alquanlo. 

Onesta legge è puramente ecclesiastica, non- divina, e [iropria- 
menle ni anche apostolica, Kgli è certo ohe gli apostoli con- 
vissero colle loro mogli, compreso Pietro, non solo ilopo la 
chiamala di Cristo , ma ancora dbpo la discesa dello Spirito 
Sattlo. Airinfoori di S. Giovanni l'Evangeliala e di Paolo nimio 
ftl chiamato celibe; e Pttoìo stesao bha màggjoribétate fa lélaiilB 
pel celibato; negli scrìtti ^ Ini lasciatici 'Hott ftee che toa- 
sigltar^o. 

Per quanto però ciò sia in ordine alla divina eJ apostolica 
insliluzìonc della Chiesa, io non esito ad affermare che il ce- 
libato doveva presto divenire obbligatorio per legge positiva 
ecclesiastica, e che questa legge davo conservarsi nella sua 
pienezza ed integrità. .\ bene capacitarsi di questa mia asser- 
zione, occorre che si rìflclU come e quando questa disciplina si 
venne attuando, e qurii ne siano le ÌDtucae"ra{gìont. ' 

tUpeterft a qaesto putito qaetlò cfte'dieefa- pIS «opra, «io6 
estere noi egli deir^^riMdine; b jAteiUaettie Ip^rtrUV V> fis<ip' 
provare le cose o institutioni secondff I« loro lfaKeMe,'H méio 
p^r cognirione vera di causa. Sono lungi da ìotittpdrtuoe''difèse 
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ijel ciaf 0 j, nh loù il vezzo di (Ussimularno i difetM iwa. 
fjpin^i il primo a confessare che pur troppo, UIhdì vìvqik) i^be 
un celibato ecclesiastico, che ne arrossirebbero forte noi), .pochii 
laici di coscienza aoche larga: , concederò anqtio (acilnpeat^j .die 
ristreuissimo sia il numero dei li ieri ci, e più dei ledati con yo|i 
solenni, il cui celibato si accosti alnieiio a quell'ideale, più an- 
gelico elle umano, il quale dovrebbe abbellire questa vita di 
pnvazipne c di eroismo; ma dato tutto ciò, nego essere nun c!ie 
necessaria,, coQvepienle anche l'aboltzioDC del celibato. Cbi dai 
mali cóncorailantì un' istituzione volesse dedurne la bontà o 
meno (li Q<^«|a, ha ob^ da proaorlvere subito a sopiotii, « 
frosfsio, e.tneirilii^eiHo , e.qnao^ lono benefi» dell' amano! 
incivilita convive}!^. Ove è mai. che si apprende da molli una 
corruzione la più deplorabile 7 Son è in seno delle società ? 
Ov'ò che la vita umana si alfìevolisce e si logora innanzi tempo? 
Non è forse in mezzo al lusso e alla mollezza delle ciltù, che 
pur sono i focolari dell' iaciviiimenlo 7 Imiteremo perciò quei 
mclancoQÌcì pensatori che, sconfortali da si triste spettacolo, 
pretesero che civiltà e società fossero contro natura , e predi' 
caronp, lar vila sQipilde nella gf^ selva della terra come lo sialo 
vero, dellJupiQo^ Gmm^ cose sono opsl come, dico, o ' »9 4ai 
mali che accompagnaiio riocivilim^to s'aTfess da giudìi»4% 
q^lo, sarebbe inevitabile la:sua conidanna. , 
. Impariamo dnnqiie a non essere troppo corrivi, e non cadttre 
nel troppo volgare sofisma, ctfm hoc, ergo propter hoc. 1 disqc- 
dini npn di rado hanno accompagnato dolorosamente il celibat<^ 
ecclesiastico, ma questo non n'è di sua natura la causa : questa 
proviene allroiidi! che diil celibato religioso. Non è gli la prima 
volta die discorro di questo argomento; ma l'imporianTa sua 
rendendo sempre utile rinfrescarne la vera cognizione, mi tsf^ 

l^Qito^ di farlo. . : ;.. ,1 . :i, 

^,.f^ Stato cliie^fiale o. moDBsMco , nelle i4ee volgari , k 
considerato quasi una professione civile : si rig;uarda il prete 
come il medico, l'ingegnere, il, legale, che si diedero ad una 
professione per amore specialmente di lucro, tale è il giudizio 
comnniseirao del laicale predominalo dall'abitudine; e noi dis^ 
simulo, tale. si è Ift stifna:Cba ne- f^nnò molli fra coloro, cbe^i 
d^DiK). alla cpi:fì^...{)qBl$si{isU<)9 o iqoii^e. Ma ^^laslo é 
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errore afTallo impegno dì nomini scrìi e<] imphi^iali.' Le inslìlu- 
zioDÌ (Sì creda o no^ ad una: religione) viiliiio gindicale ìli- sh 
medMime; indipeDdéiiténieDlc stranii t^i^porti : poniamoci 
dmqHe «I pinào iì vista del chiesaslicò feeliliato' ael cattbli- 
Aismif. Doppfv i' l'ìtstìlUEione suk, cioè còdie condiilone iine 
qua non, annessil 'slI'Ordinè Satro , e toon "iòtti ìpdnlaneo nel 
monacato: dell'una e dell'altra con tìrevlti. ' 'i : 

Che cosa è l'Ordine Sacro socialroente' coB'Siderftto? ^ dé-^ 
stiaaiione dì alcuni Indivìdui , che Dto chiainA COn Ispeclale' 
disegno, a cottipiere ufliciì spirituali. Se questi nomini com- 
prendono la loro missione e vi sono fiiilcili , qMali hanno da 
esaere? Esclusivamente dcdicnti ad esercizi ili cirilà : jni^dicare' 
di popoli la buoDB novella, andare in traccia delle anime di 
Cristo redenlfi, rìeoSdUrls al Mdo del loro f'adre'cdeste, obliate 
A aiedflìlRii Uno « dora la vits per la MtaU* de* iucn ihiteiu V 
ecco ir ministero aacérddialb, ministero' pNi'%Htj ubiaaol Èliitto 
quello fol-se ha da ctiinpìerat pér fis!< umitiii^^r ìspbrato piti-' 
dagno? Guai al ministrò che e mercenario 6 tion bmDroso' p»'- 
store 1 11 vero sacerdote di Cristo deve spingere la sua càritft' 
fino a! pericolo di morte; e quando ogluinò'fngge rabbrividito' 
dai mali spaventevoli cIlg aflliggono l'utnanitài eSio, dimenticati' 
i comodi e lino In viia, dove costante, c taiilo più costante 
quanto è maggiore il pericolo, -Offrire sè stéssi al sacrificio per 
aiUOTe de'euoi fratelli: QtieBlo i il véro Idedle'dM oaltoUeb^^ 
cerdote ; Ideale' che Jioif 'è di eempUee «o!AiiMte''Um tt.ttft'eito' 
precetto i- laòfide quandi) esMi* «Mria conf|IIt« U«''fcl''ti(S)Ìlb W' 
crìGiio, deve ricordar^ elfe tiuicamenie adefnpt'tta siiò àtUrèn 
- — qitando Mrtte fatte 6Ìllè qùtaU lidte, voi dmtlf, èÌi6no 'tkhim 
fori W/m, -^■«óco là Bei^t^nza di- Cristo, nodèllo del 'sacetdìtliirtf 
cristiano. ' . ' ■ ' 

Di grazia , un uoirio su rui pesano dovevi lanli e si gravi, 
che non un giorno è sicuro di rimanersi eHlro le domesticlie 
pareli, e di riposarsi una notte sola nel pròprio letto; che da 
«a Istante all'altro è esposto ad -aeoorrere tK-lu(^ lobl^nttler 
reearvi i éoarorli dal tàelo , o la notlila dMtf bmma^'ìmeHai 
sari deiso l'uomo adatto alte care dbiBe(ltUhe'-di-marìléi'e''d^ 
ptàtel Poniamo per dn fstante,-cbe ir'sttéerflbtt ìia 'itòìfiffiBtor 
qui ila la moglie od II figlio isfermi e cbiedstlti- l'bsBistedtt' ài 
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Bariti) .0 di.paira tarreoot .l&.gibotfi- MmstRùtiifMMf cb» ài- 
Vanda le cwW'e'TAstiateina'iMipiricetfiriWblMiiMn asttùdup 
dwsri, ed * qtnleiubbùla^'eglir?. La 'nÙM M cMmaieitro'fe 
■Mra. domeiUcfaDf la religioDè' gli caitiaBda dì nspirnei perw 
MKrere a eollievo di. altri ìDrelici: -chi prevarrà? 'Non oocoita 
dì .dirlo, perchè poi l'aomo non. è un Dio. Ecco le oonsaguaize 
inevitebUi cfaeivatrcbbero dietro. ad-utao slato di^coniugio. pai 
clero. ■ ■ ■ ■> ■ ' i 

i Mi li dirà che<ìo .vado dietro aduait' ideale. prirò oETattoid^ 
realtà.; «he ti ■}>boiidBBpa 'dei sb<»rdo4 'snpi^rÀbe fBoilmBntq 
aR'iaipedimeDUk'éi^dDeTolfi'diilcatafciBl^nto inatxy L'iésàta 
ava & pnvo ,d! 'ualii,. perchò, «difaesdì siano «cani qne^i-iwi 
adctrdoti, pura n'ha : ricado ptn 'òhe'-tpiBEM:ideale>V!ha: 
dato Cristo, e l'ha dato come -pneoatlo, nos comecansiglio per 
coloro che si consacrano at nùnistèio; seua imirortnarvisì, non 
c'è salute pel sacerdote: aggiungo che,' per^ dogma cattolico, la 
scelta del ministero sacro non è opera della volontà soggettiva 
entro una cercljia umana, ma fruito di una grazia divina, che ap- 
pellasi vocazione, e guai a olii osasse di prendere questo italo 
senza esservi chiamalo da Dio:. la sentenza è chiara, "netta, pre- 
cisa:. Nùaw -frtnda- jier. M&Mipiant:(M McanUsÌP^ w nqii'iia 
ahiamato dm'Bto.com» ArbtMai uOik n Ji» dia nspoodeveit D'US- 
gare il domma e sdivinimre il Crìilùnésioia, prdonrtadii^ che 
il sacerdozio è cosa tutta divina, niente umana e tmena.' > < 

In quanto all'abbondanza di sacerdoti! non ho che a deplorare 
questa corruzione della prisca venerabile, disciplina. Pur trot)po 
u&t muUitudù ibi confusio; ma che risponde lo slesso buon 
senso popolare? I preti ìiogliono essere pochi e òuont; ordinare 
aa sacerdote non vuole già significare iasiituire un mercamedi 
me^, 0 un cacciatore di benefìzi; ma sì accettare nella gerai*- 
idiia un'anima prescelta da Dio con grazia speciale-) pbcèhi-irà 
eiqi^acri euluùiamenle agli ulbct dì un' ardenUssimaMua^^ 
perphè abbandonata ogni cosa, coma un di gli Apoaioli xblaisMi' 
da Cristo, segua unicamente la voce di un ddvere iofiraianatu- 
rale, segua le orme divine di Cristo,.come gli Apostoli, iofoiiifa 
finaiìco le reti, seguirono il Naaanna. L'averli un clero sover^ 
cl^io non vuql dir altro,^ se non cbé>'OioltiihaanD fiilsata L'idek 
sublime, del aaeenloùOi e, -abbaasi^lo'^d ima 'volgare pr«r«w( 
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siitna e qbaù laealiere, ti diodero a lui aou ckiMUti con gnn» 
apesitb, ma per. floi iatanamte tonni. Sebo toU»; ma tUom 
dia ba da Avvi la beiUào meaadella Ugge del celibaUil Q«Mta 
le^ coatempla il aacerdoiio nella sua aliem, ed è anii prova 
ulteriore e voce augusta cbe ammonisce il mortale sulla gra»- 
deua e santità delle vita sacerdotale. Quando il sacerdozio si 
lasciasBe compoEsibiie col coniugio e colla famiglia naturale, che 
ne avverrebbe? Che se t^gi è scaduto il suo alto concetto, 
perirebbe interamente, a&lto immedesimandosi con una camera 
prettamente omana. lo panib ben comprendo perchè i raiio- 
aalisU e quanti aiaertdon» la divinità del Gnetinteiimo * inai* 
atuo per l'eboUtione del ealibato: costoro sono lopci: senidia 
vi ha di soprannaturale nella religione di Cristo , è certo ohe la 
grazia della vocazione è una Ruzione, e il celibato sacro wa 
violazione della natura: quelli che non so comprendere, sono i 
molli anche caliolici, che in buona Tede crederebbero utile 
l'abolizione del celibato. Il so, è legge disciplinare, e la Chieaa 
potrebbe abolirla; ma la Chiesa noi farà, c non lo deve fare, 
perchè in sostanza è un abbassare e invilire del tutto l'iLlto 
divino ulBzio sacerdotale, è proprio uno sdi vini zzarlo. 

E qui giova discendere alla parte Uorica, e oooiiderare di 
ùUo il nascere, crescere o stobìlÌTH di queala legge del celibato 
aaoerdotale. In primo luogo, sanno ancora i cominciami che la 
tradizione apostolica ha sempre interdette la seconde nozze ai 
ministri del cullo cattolico. E tutti sanno come appresso i Greci 
medesimi, se è lecito al coniugalo ricevere l'Ordine sacro senza 
obbligo di totale separazione, come da lanli secoli prescrive la 
Chiesa Idiina, a nìuno niaì fu permesso di conlrarre matrimonio 
dopo il ricevimento dell'Ordine saccrdolalt. Il vescovo poi, an- 
che Tra i Greci, ove fosse coniugato, deve assolutamente sepa- 
mai dalla mA|^, ambidue vivendo in perpetua continenza, 
m^annieni di allagare i casoni antichi , se non fosse troppo 
cornane l'igowanza che tribuiace ai P^i del medio evo , po- 
steriori al 1000, la legge del celibato dei preti; mapoichànal 
numero forse maggiore, tanto è il difetto di cognizioni, non sari 
opera vana constatare quanto presto sorgesse la legge ecclesia 
atioa, interdicuite al eaiierdote il mairimoaio. LapidanUca^ 
partiene appiuto alla diiciplioa greca, ed & ii canone primo di 
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-Nwoesafeaj-neoaEHonlo ^cu aalWxtBMoi^rins «uunediaa. ét 
-Htoqe '(le)l'Bino->925'). «citalo Uétnab^-Bd oMIfa idibiiia's.5s-tf 
fnt»-prtiì^rà làogliK, iIdvant-defiim àalP.bt^ne. Cosi lìtio did 
pprtnv^iio'd'el' IpraiftD secolo, vivente Coslantiào, piimo Cesare 
orbltaAi^' «tw Mobilito il cliles.istico celibato del sact/i'dolo. >" 
- CClncocde alla greca disciplina fu l'nllra della Cliicsu ;irncaiia; 
■Ìraperocc!i6 tanto ò appunto proscritto dai ciinoni 3 , 25 c 70 
del Codici; afrii^ano, i (|uali lutti appailengcno al [irliicipio del 
quinto si;ctìlu {ilìì e 419^, nei quali ù comandala ai diaconi, 
. preti c vescovi, i quali avessero moglie sposala prima dell'Or- 
dine, di doversene laOiAUo aitenere, s^rbaodo., un'assolata coni»- 
Hataaa^ >■ ■ ■ ■ ■ -i' 

GoBfevmaRi ^uéH'aDtìiifi 'dÌ9cipIimi<(jle):pel canone 35 apostolico, 
il qnate dice : Comandiamo che di guelU, ehe celibi entrarono 
nelthro, C soli Ultori e cantori, sa il voglfatio, aintnaggana ma- 
trithofdo; ma pli^ chiaramente anooro, in ordine al maLrimonio 
sU'CQesstvo airÓrdine, è decretalo nei canoni trullani. InTatLi al 
canone VI; dopo fiferito il superiore canone apostolico, cosi si 
pvosegae: E noi conservando ciò, decretiamo che dippui non sia 
Itcilo ad ailiua mddiacouB, 'o diaeonoi a prtU contrarre tnatrima- 
nio ihpo' la'iiia-opdtHMtaM.-St poi <àMito:Mi di fan mà, «tu 
deposto. Tale era la disciplina anche greca fino dall'anno 6B3. 

Tutta dunque 13' difi'ereiiìn ira la' Chiesa <gcsca e ia latina 
dimorava in ciò, che raentreiGreci permisero la-convivenaa col- 
l'unica nio)^lie, sposata prima di ricevere l'Ordine, ossia non im- 
ponevano h perpetua separazione ammelteado all'Ordine il con- 
iugato, i Latini ricusarono assolutamente di' promuovere agli 
Ordini maggiori dir o non fosse celibe, o non si separasse dalla 
moglie, tei assenziente liberamente. Se avessimo bisogno lii prijva, 
-ht' fornirebbe il canone Xill trullano, che dice: Poielié codo- 
étemae dit pm- la Ckitsa romana fu ttabilità' U aanotu, abeti 
ptvnumndi'at IHatmat» «' PntbiHr^lo 4oveMero pnnmUuvi^ 
no» unfrsf mal' ■pii'MUe toro mogli;, noi fiomanmdo ^anUao 
nhonb .deiP órdine- 't pdr/iutons- apoilAlÌta {ìi. oanone S5 ^npna 
oiUHtyéUfibFottb agll'Apostoli),' vogliamo ebs i ltgittiai eoiiiwffi 
(te^U'HiomilHi'ckè- sOiii^ ì» Skcm;-Vitimgam fMtd ftUMHaàd» 
, (C] VaVrifi^réttesHi'al'eaQDni a^A^it irài'ehBdt quelli pftt AM^ 
e si pimfai i^^ihUiitM*' inHN A'ttiDdenH U ^MltHitift dtll'Orlm^.r- 
Cisun — La qntttfon» del motrfnwnii), eco. 3 
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Uppai, punto non diisobieRdo la loro unione cotte mogli, o fri- 
vandoli della mutua conauetudin» nel tempo conveniente. {Ò/lA 
qaando non erano in servigio attivo del mioislero). Per la yiw/ 
eoia se alcuno si troverà degno di essere ordinalo Suddiacono , 
'Diacono o Prete, esso non sia proibito dall'estere assunto a tale 
dignilù, perchè coabili colla moglie legittima. H neppure, al tempo 
dell'ordinasione, se gli richieda prometta di attenersi dalla con- 
«Mtadfm tegiltima eoUa vioglie, Ecaa.dunqiu l'unica diff^^ua 
tea. la Chiesa gceoa a.la lAlioa qiisntO'al cétlbalQ. Ovunque è 
difielato il malrìmoQio suBoesàvo aU'OrdiBQ Sacro, e se l'ordi- 
nato violi tal legge, è deposto. Fra i Greci può essere qrdinato 
un coniugnto, senza obbligo di perpetua separazione dal lalamQ, 
menire ancbc ciò è richiesto Tra i Latini. Utiifornii poi sono le 
due Cliiese, se il promossa divenga vescovo , come è slubilito 
dal canope XLVIU, pure Irullnno , clie riporteremo ; La moglie 
dt chi è prontoao alt' Epitoopato , prima eeparata per comune 
consenso dal sito marita, dopo che egli fu ordinato e consacrato 
vesoovo, entri in un monastero aottruilo lungi dall'abiiasiont del 
V'escava, e vi riceva gli aUmenii a carico del Vescovo. Questa la 
greca disciplina: appo noi Latini la legge greca lia vigore al- 
Ireii pel prete, pel diacono e pel suddiacono: qui tutta la dif- 
ferenza. 

Ha ciò basti a provare l'antichitì della disciplina, e quale in 
■proposilo sia stala la iradinionB (lolla Chiesa. Gregorio VII e i 
suoi successori , comunemente ehi:tninti i gi nn l'api del medio 
evo, non l'iianna essi statuii» , ricliiuinuta al suo pi iniiero 
etato. Chi non sa la resistenza che i preti concuiiinarii fecero a 
Gragorio VII ? Ha la gran lotta prevalse. a fivjwe del celibato, 
e He aggiungerò an^e-un'inlriDSQea ngìone. 1 popoli Bl«tlero 
coi Papi riformalorì. del clero, fi Sa sotto questa pressione del 
sentimento popolar^ che 11 clero doveUe ricevere la legga ri- 
pristinata nel sno .vigore antico; questo i-il fatto; ma oqde.)^ 
BOB ragione 1 Per quanto una aocielà sia corrotta, un Bentimento 
naturale la spinge a volere un clero morale : v'ha troppa ripu- 
.'gaaoza fra riaimoralilà, ed a t n Igènza per le cose 

del senso, e il legame augusto uui ministero sacro con Dio.per- 
cbi il t^muqe seaso della natura loll^ri un abbassamento qua- 
lunque nell'alto concetto «lei sacanJole. Quante volte pefóò veni 
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propugnala una vera riforma (specialmente del clero) da chi 
abbia legittima potestà e missione per compierla, questa troverà 
ìt favore universale , e anche i più restii dovranno accettarla. 
.Fanoiamo il ca30,'noB facile ma-noii imposaibile, che un nuovo 
Papa della lempara di -Gregorio TU o d'bnoeenso III, ma infof' 
■nato alle idee .del secolo, risolvesEe dì violare assolutamente al 
clero di mischiarsi di cose politiche, di proibire ai vescovi di 
sedersi nei Parlamenti, di eseguire a rigore le leggi contro la 
pluriilità dei benefìzi, e contro l'oziosità dei chierici, di limitare 
le prebendo al modestissimo soslonlamenio : un tal Papa ope- 
rerebbe un completo livolgimenlo, e come ai tempi di Grego- 
rio VII ne sentiremmo di ogni falla dai Vescovi politicanti, dai 
cacciatori di prebende e via vìa; ma costoro, oppressi dall'uni- 
versale consenso dei popoli ohe approverebbero il Papa rifor- 
matore, dovrebbero - ebinare il capo, e rassegnarsi, come toccò 
di fare a molli Vescovi della Francia, quando sotto il primo 
Napoleone si rassettarono le cose della (biliosa in quella nazione. 
Così avvenne ora sono circa olio secoli; perchè Gregorio VII e 
ì suoi successori poterono errare nei modi, ma in sostanza vo- 
levano un bene, cioò hi riforma della Chiesa. La riforma diventò 
cflimera, perchè non si basava siili'evnngelica umiltà, ma su cure 
principalmcnie mondane ; ma questo non toglie che movesse 
da buoni scotimenti, e mirasse ad un line religiosamente 
buono. 

Ua 6 tempo ubo oi rivolgiamo ad altri pensieri. Suol dirsi 
dagli avversarli* del celibato ecclesiastico, che questa legge delift 
Chiesa viola un diritto dell'uomo, quale b la libertà del coniugio; 
altri si spingono anche più in là, e la dicono immorale, perchè 
si oppone ad una legge naturate, quale è quella della propaga- 
zione dell'uomo, di cui Dio creatore ne fece dovere imperativo 
col famoso, crescile et multiplicamini. Se non lo vietasse la pra- 
vità della materia, sarei tentato a ritiere sgangheratamente della 
costoro sapienza: compreso però della serietà dell'argomento, mi 
terrò fermo alla via fino qui camminata. 

Il matrimonio è un diritto, dicono gli uni : e sia pure ; ma io 
chiederò: l'uomo può astenersene o no? È libero o no a pren- 
dere lo stato mairimooìalel Sarebbe forse un diritto necessiunte? 
Un dhìllo tale, che l'uomo non potesse a meno di- esercitare? 
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Ha allo» mandiamo queeii signori atla souola 'SlemenUre'. p^* 
Tocofaè ndea di diniio implicando esseiiEiatAicailB 1 idea di it- 
liertà. bisofma che apprendano innanzi ttiiio essere contraddiitono 



-i nomo à libero a scegliersi ii inainmouio o meno, e pur 
rninnniirvi. Ha laddiomercè-cheinai èli celibato ccclce 
non una sponianoa nnunzia ai mairimonio.' e' laiia poi 



a. ossa aon impone io sUio 
opponirono anni ad accet- 



cosiumi. la pietic a su quBDio pu6 essere indino di divina voca- 
riono. Compiuta Im^wsla. ai .fieno airaiM solenne, che vosifi 
tniti i caraiien dioina convenTiione. i/tndividiio chieua ui essere 
ammesso aii Orcimc. la i.inf.^n s\i rammcni.i i uovcn crandi Che 
31 assume, -gn schiera limo 'iin;m7.i iifi canoni (cria m coscienza 
il promovendo dovrei>iio cannscccei, e. cu aicevsc voicic essere 
.acceiiaio net rainisicrn, vi Duo^'iia vivevo >oiio fitipsn: tra 
■quosle vi lia ancora il \m'imlm cvUlialo, <■ U |i'.np,-Hi,! ..onli- 
ncnKar esaminale voi siessoi i:.-nniacinnì si; l'io vi ciii.iiim au uno 
stato pili da ancrelo che da uomo: consicierale se vi semiale tanta 
Timi : questa e conaizione «ne qua «o» della TOsira accetta- 

. Che nsponae ii promovendo o- coita voeà o ooi faiio? Ac- 
ceiio sponianeamenic i voFin canoiU. e [ra-quesii ii celibato: 
vivrò sempre sono questo diruto dena sorieiik canone^, che li- 
beramente mi impongo : diohiaro di lar atò .ubero e sponiaDeO. 
e IO medesimo chiedendo che si' accetti la otta dichiarazione. 
Di graxis, ore à qui-uu- lègfd impostai?' Che l'uomo et pensi 
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piMiR';--iaa, qquadot-^iu^ «.v^l^ite, & di più poslpjaiitev Jia 
cMtnUa usa qbbìigaitQBc^'esao. dQ?e . manuneria. S<PÌagnrau>) 
abbominevole 8q .c&iesa il miDÌstaro sacro per alfro figei che la 
religione, e lo sparito di carità; ma la leggp noa può leocr conto 
della ignoraDEa^fi'malizia dcU'uomo: h legge sia in s£. 

Uft.disveliamoianehe '«il più. il solisma, che si fa liagli avver- 
sarii del celibalo e Odia Icj^ge iianenica. Il matrimonio c un di- 
ritto ; ni;i non è ua diriuo per chicchessia ottenere l'Ordine 
sacro; l.i Cliiesa ha una pienissima liberià, e chi chiede l'Or- 
dine, chiede un iavore, non esercita un diriUo: ora chi ^lìbero 
ad accordare un iiWee, .può negarlo se. gli pare, puù rpnderlo 
condiiioDalo : e qws^ tanto pìi^ quanto l'Ordine -sacro non è 
-un iayore che «r(uisea un bisogno nel richiediate , come in 
colui ohe ti prega per una fideinsaiqne , -o che .altro a lui o(b- , 
oorcente: il fedele in nulla ha hisogno di- di?entar prete per la 
sua. eterna salute: può divenire emineiUe in santilù in qualunque 
sialo egli siii: chi ohieJe l'Ordine, come clii lo riceve, noi chiede 
0 riceve per sé, ma -po.r 15IÌ altri. Clic dunque si ha da dira 
della pi iJcsa di certuni, che vorrebbero appartenere alla gerar- 
chia sacra, 0 prol'cssai'e voti solenni, eppure non vorrebbero 
l'obbligo dui celibato? A sostenere late opinione, sema ledere 
la polesià della Chiesa, anzi senza inlìrmarc la verità, bisognerebbe 
0 die Toese un diritto pel fedele l'ingresso in religione, ovvero la 
promoiione agli Ordini eacci; ma . noi abbiamo vedulo olia ciò 
non ò: vedemmo dì piili ohe in aè daa ò Dopdizioue n^cessaua 
alla salute personale etema, e l'uomo potere sidire ad eminente 
santità cosi nel celibato, come nel matrimonio. . Che dunque sì 
ha da dire ? Parlerò franco, poiché è ora d'intenderci. Chi sos- 
tiene l'abolizione del celibalo ecclesiastico col pretesto che sìa 
contro natura, e violazione di naturali diritti dell'uomo, 0 6 
laico, 13 debbo dirgli che non conosce la muleiia, a avere bi- 
sogno an^itullo di studiare c mollo ; o è chierico e regolare, 
e debbo dirgli, che (i) non è buon giudice in causa propria; che 

(I) E chi dunque sarll'arbilro, se non può esserlo ai il laica, nù il chierico, 
ni il rrgoltire? Arrogo, die la massimB, nfuna eiier buon giudice ia causa 
propria, non pub accogliersi KeuerKlmoniB, ecoib che pure si coosenlB, i 
VeapoTl non enere. bnoni giudici dei «Urini episcopali, i FontaOci dei pon- 
liBoali, ed i CoDcilìi Hi liiùdalL (Teggul la sola C in ùnt). 
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se prese lo slato celibe par &a\ nttUBi, non p«f fini sopraa- 
nataritli, come debbono pK^Hirsi-dBl monaflO e dal chierico a Gè 
stessi, deve imputare umcaineiilo a nadetìmo la grave colpa 
di avere voluto consacrarsi a Dio senza Tooatione. Ho sbagliato; 
chè costoro non si consacrarono a Dio, ma all'avarìzia od al- 
l'ozio: vagheggiarono il sacerdozio pel bencGtio non per l'ulUzio, 
e In cocolln perchè si toglievano ni duro travaglio. Gli ìnrelici 
non hanno maggiore diritto di lame olirsi, di quello si nhbiatl 
mairaltoro di lagnarsi della pena inflitta dalla legge al suo de- 
litto. Imputino a sé medesimi , non a Dio o alla sua Chiesa it 
loro errore , e ai ricordino che il numacalo è par tiaaatk ua 
eroismo soprannatai^e, un aaeri&iio nrioaUrio, e che il sa- 
cerdozio 6 sublime saGrilìrio di carità a bene dal proasimo", noD 
profesnoiie moDdana e da Inoro. 

Ha i disordiiiì vi sono, snolsì rispoBdare, e paf la legga del 
minor male converrebbe alla Chiesa abolire ootesta Is^e, lasciar 
libero il coniugio anche ai chierici e monBci:- degli angeli nonne 
sonu iii'l iiiruiilii, t; volendo degli angeli per forza, faremo tanti 
dciii'iiii ili im[>iii ilà. I.rt famijilia invece migliora l'uomo. 

Confesso che a primo aspetto l'obbiezione ha una certa appa- 
renza di graviti , nè dissimulo che la logge del minor malo 
possibile è la legge del mondo; ma non per queslo gli avver- 
sarli hanno ragione: é sempre il solito paralogismo cuui hoc, 
ergo propltr hoc, 0 meglio forse l'altro nos meno comune, non 
musa fra cauta: dUconianio pacatamente. 

Supponsi che fosse minor male abolire la legge del celibat»; 
ma i fautori di tale opinione hanno considerato quali disordini 
verrebbero dietro alla libertà di coniugio data ai chieriei, auofaa 
dopo ricevuti gli Ordini sacri? (Non parlo di monacalo, perchè 
esser solo e unito in matrimonio ò una contraddizione nei ter- 
mini). Si ammette o no che lo stalo ecclesiastico deve muovere 
da una grazia di vocazione? Se no, h vano parlare di catloli- 
cisrnu enn chi non ni: ammette le verità dommaliche; se ti, ricor- 
dino sii inconsiiler^li oppositori che sia scrino (wi). qau^ pmescivil 

(mi Li al.i/.inne veranieiiie suonri msi i /(nm, J V/;, aHi : Ot, 5; ^^joi^iot, 
T0Ì70U! lai éxiUar xai oDs ixiXtat, taujavi sai ihxa'uaiici- tE; ti eh- 

salmei, lovToiifx'iii iìi^iac: ma non sembra recata a- proposito, essendo 
altro tlnlBnaioinito dell'Apostolo. (V. la nota D'in Bce). 
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elprtudeatinavit.-- hos et vocaoit, et ijuos vocavil, hosel iuslifìcavil. 
Se«éutl({DO l'uomo è c)iiarnato da Dio, ù cerio di uiin grazia 
afpwìla che )o coadiuva, c chi' ha quésia certeua, a meno 
i^e noa< voglia osEd naistere'allagiifziB,' sa per fedfl che in ogni 
enUM 'mllistt gratta; sa per fada-di colere ap^icare a sA la 
sentenza di Paolo: tutta posso in Ivi,- che mi emforla- l dHor^. 
dlnì adunque aòiT'possoao che ardire una Ecalta di questo stato 
senla la vocazione divina, una sciagurata mulizia dell'uomo, oha- 
non rabbrividì innanzi alla più danoevole e sacrilega ipocrisia. 
Ha procediamo: ciò che forma il (;raAde della caltoliua gerar- 
chia È In siili libci issima elii^lljilità : ogni ufiicio , fino al più 
alto di tulli, è Qixe^sibilc all'inlinio dei ci'cdcnti: togliete il ce- 
libato, e circondate il sacerdote di moglie e di figli, e voi avrete 
distrutta questa magniKcenza dell'instiluzione ; le leggi vietano 
ai vescovi, compreso il -primo di loro, di nominai'sì il successore; 
ma queste leggi Venerande, non di rado postei^ate per nepotismo, 
lo saranno tantosto per elTetlo dell'amore paterno. 1 vincoli del 
sangue sono per natura troppo forti, perchè l'uomo sappia eroi- 
camente resistervi: fra l'eroismo della carità evangelica' e 
l'affetto di marito e dì padre, non sarebbe dubbia la preferenza: 
ogni studio duDiuc sarebbe volto a. deludere la legt'e, e farsi 
del figlio un successore. 

Più ancora. Se per altri può essere (n) di puro consiglio la di- • 
TwtsentflDsn: guella ake amnxa, dateÌoaÌpoveri,pei cbierioo.6 di 
rigorosa precello: oiò oomaoda-la rivelazioM eorìUa, ohe per-, 
matte unìoameotcif «tntrS'iiiU'allarfl, eciò oomandannii canoni, 
senEaiinierruaione àài tempo. Giroondate il chierico di una fa- 
miglia, e 'poi ditemi iella leg^ posMj più avere la sua appli- 
caeione. Non ripeterò quanto già dissi dell'arduo cimento, a cui 
l'ecclesia E lì co sarebbe esposto nel duro conflitto fra i doveri di. 
marito e di padre e quelli di pastore obbligalo a prestare le 
cure spirituali, ai figli non cimali, ma nel Cristo, clie ricomprò 
quelle anime a prezzo della sua vila. Coocbiuderò: per cbi fa, 
deb oattalicisma una pura inetituzione umana, non vi ha che dÌKi 
6 il celibato è un'inconseguenza; ma costoro non hanno diritto 
dì'jjElterloqiiirc: essi 'spiid fuori ^dcUa società cattolica, e' non 
Sesu fallo Mi.il Deea.ià<fraéeUaiDUKU>U'deU!el«B««ln>,Diaanl- 
cunenteil aOian>iftahaeatei,(ee più lUrit e pÌ&atHUanimB,I«BiU ohlwiaala. 
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haano roto ncUa ittedsuna: nta.per thi-proliaastlafiwailà'del 
Gnetisnesiina , e ^ecialmant» del uUoUtAsaftv.dsTe nsìavra 

oonoriierioitatLDlico; benchà questa le^eidell'assoUilo colibal*; 
sia puremente diseipliaare, pure si deve assoluiamenle conoadarft 
die^strettameBteè coQ^unia (o) coll'iDSiiluzione divina da non- 
potersi di niuna f^isa cessare. 

Non so propriamente se meriti l'otlenzionc dell'uomo serio 
una volgare obbicKÌODC, che t>uol farsi, cioè i Papi essere slati 
autori della legge ile! celiliaLo ondo farne appoggio alla loro' 
dittalurn, e crearsi uji vero esercito, che uoìcameole si mt^ova. 
ai Ioni ceDni. Dopo le coae dette, questa obbÌMiaite à rooai ItbUa; . 
(die proprio o desia le rise, o mnote a pitU: essa ioliitti parM. 
dal supposto, che il celibato ecalesiastico fosse stabilìlo per lai 
prima volta da Gregorio VII, e rassodalo dai suoi succesBori nella 
feconda mela dol medio evo: ma noi vedemmo già i canoni 
anlicliiàsjmi. dei ijuali i Pontefici non Turono che rivcndicaioh: 
In legi;e del colibalo è canonica, non solamente ponli^eia. Che 
vaiare dunijiie può iribuìrsi all'obbiezione? È prova d'ignoranza 
ne SUOI autori, e non altro. 

Ptu c futile dire che il celibato renda schiavi gli ecclesiastici: 
mcbc qui trapala l'innaiiixuziatic della Chiesa, che il raziona- 
lismo vorrebbe edivinitiata ; ma ancora abbassandoci a qtteàte 
idee, e riducendo il clero ad. una falange d'impiegali, dimanderò 
se una volta che il chierico aiesse moglie e- figli, nvrdibe um. 
meno d'iniiipendcnza. Per me vedo iieoe che un impippio eet 
libe può mandare al diavolo ua impiego, vero easendo.^e UD' 
individuo, finché e solo, vive sempre; ma quelli che hanno 
famiyli^L, i; suno coslrelU a vivere dell'impiego, seno soggetti 
alla più fen'iia servila, se ancor essi, come un celebre carceralo, 
non vogliano sentire i figli dimandare del pane, ed cglinor ve- 
dersi affatto impossibilitati a saziarli. Di .grazia, aoa itambòioR-^ 
^amo. Percbà ora vediamo i disordini, da.flui nOB di rade.è 
accompagnato il celibato ecclesiastico, facilmente,: si erode che 
lutto andrebbe bene ove fosse abolito; ma se lo fosse di faltO, 

{oj lo piiru conicnlo clic l'isliiuzione del cclibala apperlcnga s quella 
discìpliDS, cbe siamo usi diro cdehenti col dooni; parchi perA s'inlcndii non 
dellt forra*, srtcìux Oi ariibato, ohe i niteu della CI^sm unu, b«ni[ 
delU BBUBU.!, die è enniiii alla QUatir tturmn». (V. 'la noUi E in Sm), 
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Edito caio che prànL VivTodiarabbero quelK stessi, dia ora 
l'Aiipigiuiio; pen^è la soinint doi budfì disòrdini sarebbe tale 

e ìaata, che niuno, ed essi pei primi, saprebbela tollerare. 

Sitnquc i mali earanno senza rimedio? Follia. Fa d'uopo ri- 
cercare la vera causa del male, e toglierò questa, non altro. Ha 
quale ò dunque alla buon'ora celesta causa? Io l'ho dello più 
volte nel Hediaiore, e qui starò conlento di accennarla con bra- 
vila. 11 m^ile sia in ciò, che il clero è sovcrcNiu di numero, c 
che i"; suvurcliio, perchè appunto una vocazione divina si e ab- 
bassala ad una pruressione da lucro, come la medicina o l'av- 
vocatura. È doloroso a dirsi, ma il concetto religicno callolìco 
è. talmenle svisato, che oramai non è dato di riconosderlo. Cristo 
ha dello, che tulla la religione sta nei due precelti di carità: 
cbe orando ci guardassimo dalle molte parole, come facevano i 
Gentili, ma lo facessimo con brevità nella forma stupenda, che 
egli ci ha insegnato. In quella vece, a che Oggi è ridolla la re- 
ligioae e la preghiera? Moltiplicare gli edifizi del culto, a farvi 
pompa di fiugi, di apparali, di mosse: una fahingc quindi di 
preti e frati per celebrare il sacritizio a puro lusso, e per pochi 
Sòldi, di più che altrove. Dio aveva vietato ogni iìgura ed ogni 
.statua pel culto del Pentateuco: ai primi secoli la Chiesa segui 
lo spirilo della legge mosaica; poi accordò la veoerazioue delle 
immagini, come memorie di grandi fatti religiosi, o dì eminenti 
virlà praticate dai santi ; ma ben volle ri atesse gnardinglii dal 
tribnire virtù ad un'immagine. Ove. siamo ora. À tanta dagr»- 
daziooe, che (p) Il popolo più non dìstìsgue negli atti del cult» 
da una tela dipinta, che ci ricorda alcun Santo, la Sacra 
Eucaristia: esso genullette senza distinzione di sorta dinanzi 
a quelle, come il culto di latria ci comanda dinanzi ni Sacra- 
nenlo dell'altare. Noia Agostino nella Città di Dio, suU'suto- 
ritù di Varrone, l'innumerevole esercito dì Dei, che adorò il 
paganesimo greco-romano: non meno di trenta mila. Ma siamo 
sinceri : siamo noi in condisione dissimile nelle idee volgari 
dello, moltitudine cattolicak, Prendiamo le immagini più vene- 
rande , il Crocifisso e la Vergine. Quante volte fermo gli occhi 
silll'efflgle di GesiSi crocì^sso, mi rìbordo quanto il Verbo Uma- 

(p) (Jai, e, pia flala-Ìn*iq»e«o.VBi(oreiiBÌIa il liDgunfadel'Ptdrt,«il 
tfl<^ l'ilbato dal Iato oì^oito, onde ricDOdorii) atta dicevole podtloiu. ' 
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nato fece per me e per ogni redotito; ini sento compreso di 
Toneraaione verso i grdndi misteri del Uolgota; ma questo pio 
sentimento nasce in me qualunque ed ovunque sìa quell'imma- 
gine, penda poi b fìanco del mio letto, o sia collocalo un Cn- 
cifisso famoso nella Chiesa dei Seroi nella città in cui scrÌTO. 
Che fa invece il volgo cailolico, c moila parte non volgo? IndiP- 
ferente per la prima, anderà dinnnr.i a qui^si'ultima immagine a 
chiedere una graùa, forsG un miracolo. 

Se questo non sia idolatrai u liulT e buono, non so più che 
sia idolatrìa. Ora che Ta il clero, questa rabngic innumerevole 
di ministri del culto Cailolico? Non solo lascia fare, ma insegna 
che l'immagine da lui potudala nella-Chiesa A, i fià miracolota 
che la immagine dello stesto Santo o del Crootfiùo nella Chiesa B. 
Ed 6 a vedersi, come ogaano esalta la sua bottega, e sì sbraoda 
per iscreditare quella degli allrìl Affinino -oosb udite le ceMO 
volte nei conve(;ni dei jireli-professionùU, o mercattlt di Mp«r- 
stizione, che dire si vogliano. È questa la divina religione di 
Cristo',' Mi sovvieni', ilclia liiipul.i lia (Imdui e Samaritani, quelli 
affeniKiiui dm ljiii;i;i(ava |)re^'.UL' in li^jrOdOlima, e questi sul Ga- 
riaim; ma quando la Saniarilana im di\i:»a Cristo, egli (7) riprovò 
l'uno e l'altro errore, e disse che si doveva pregiare in ispirilo 
e verità. Ohi se oggi ritornasse in carne mortale, quanti mer- 
cofantj caccerebbe dai templi, flagellandoli a sanguel Io ben 
comprendo che nei fasti gloriosi della religione si abbiano mo- 
nnBieHti od itnmagìni ricordanti Haria ImmaooUla 1 o la NbIì< 
vità, l'AnniMiiaiioM, rAssuniione di .questa siibline Creature, 
nostra Madre comune, lasciataci da Gesù moribondo; ma che si 
dia importanza più all'una che all'altra immagine, quasiché unt 
pezzo di tela dipinta, 0 di legno efiigialo racchiuda virtù divina, 
non so, nè debbo tollerarlo. La città, in cui scrivo, è ornai fa- 
mosa per questo genere di inconseguenze : si aveA,'ano pia varie 
madonne famose, che il clero predicava per immagini miracolose; 
ora se -n è aggiunta una nuova, la cui virtù emana unicamente 
dall'essere dipinta dal pennello ìncompai'^abilc di Guido Ileni. 

[ij] Sci' quarto OTnngelio (/ufi. /y, 90-2-1) occorra l>L'nsi nololo l'errore 
dei Sataartlanl, ma non quello pure iti Giudei; e le parole di Gc&ix, alle 
qa«U' nel letto lì allnde, riguarduM u nmnu .«coiuiiiiìb del Criatta- 
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Alcuni Lrisci furarono la sacra immagine solto il cessalo Governo, 
e anJù in inghilterra: la citlà, dolente pel furio iJi un capo 
d'opera arlistìco, non ommise mezzo per rinvenirlo e riaverlo: 
rimp'!gno diplomntico del marchese D'Azeglio, ambasciatore a 
Londra, fu il mczzo pcrcni, dope H-felice rivolgimeato del 1^, 
si è potuto ricuperare ,' ett il i* fabbraio 1860 fu restituho al 
sacro tempio, ove prima sinva'cotlocato. !1 municipio, alla Cui 
opera sneciaimenic ju aovuio ii ritorno, ccieuro nucsio laiio 
depositando l'immacine nella sua Basilica di S.l'ctronio. c di lù con 
religioso trasporlo accompaRn;indo!a al tempio, cui prima appar- 



ali. Luca, e già ne sopoianio mone attre. d non iscnerzo. L im- 
magiDe' rnppreselilB la 'vergine coi Bambino in braccio, e non 
lia che (bre coda Pnrl/foastona di Maria, a cui invece è sacra 
una delie Chiese barroccbiaii deiiaciiià: ma i divini zza tori aeiie 



lesta dio 
. di prir 



camav.ioni; uci vcn)o ni;isuo vrrmnco seno, iieiia una /\ssiinjiono 
divina: Eopptaniaia. peroccne, ano corie, quesio e ii linguaggio 
di qucsd mcrcaniGL'Lnaiori uei tempio, ciie nciia loro iiirpa luno- 
ranza ripeiono slacci aia me me ciie questa e uivcnuia la prona 
Madonna deità città, e Uià IB cede la stessa MaSonna di S. biKa. 
Cbt ha ^eniimento di cattolico, non duo non sentirsi ardere di 
sdegno a laii enormczxe : ma sono un mito, cne si rmoifi annuai- 
ment E d 
immagini di Hanaiu 

Ha'iacciamo punto, poiunt; ino sa uom: uh [joiioimiue questa 
falEififjBililne del colio cattolico. Questo k un abuso turpissimi^ 
riprovevole ntfb meno della ìiTimnrnliu\ imputala al clero EoltO 
pt'ÀeslO di celibato; ma sgorga dalla medesima sorgente, ra?a- 
rizta , la speculazione surrogata alla vocazione del sacerdozio. 
Con Unti ministri 02Ìo^/''ìien«i mezxì, bisogna :ben trovare da 
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vivere: adunque aprire bottega, e mereavte^are- mi (empio, 
conie coloro cbe Cristo cacciò a otAfii Ùi stallile. 

Ecco la vera causa di ogni male: l'ho detto assai volte, e 
non cesserò di ripclcrlo. Rio non chiama colki prottpctliva di 
un Vescovado, di una Dignità, di un Canonicato, dì una Parroc- 
chin, dì un lìeneGzìo : Uìo cliiainn con una grazia, che inveiva 
il sacrifii^io de! chiamato ad una cavil» illimilala , all' eroismo 
del buon Pastore, si ben designato da (iesù noi Vangelo : ed è 
cui'lu che uliiania pochissimi, e quelli foVì, che haslano al ser- 
vizio divino, come ne r[inno Me i bei seeoli della Chiesa. Ohi 

il frouidenltS non coacte, sai spontanee, KEQUE TURPIB LHQBI 

^GRATIA, $ad volontarie, è luin ^^lan verità ; ma Pietro, il Sommo 
Pietro, poteva taseiarle qucsie belle parole, finché le cose aìeno 
guaste come sono. Sì, pur troppo! un numero grande sceglie 
lo sialo ehiesaslico appunlo, iurpis iucri jroii'a; e di là ne viene 
ogni male : egli è increscioso, ma proprio è oeceasita ripetere 
le parole del vate antico da luì appropriate all'avido banchiere 
romano: 

■ .....Ast haau aalmos erogo et eur» peculi 
• Cam nmel imbaorll, spDnm'u) eurmlni tìagì 
' - Fotm llncndi cedro, et loetl lemiidB cupreno T ■ 

(Rei., jfrl. pett.J 

SI, spereremo che possBDO aversi mbistri del Vangelo, &iuM 
del sacerdozio ti &rà una profeiwone, un'arte materiale dì giu- 
dagno ? 

Ecco la vera causa di ogni male: sì ritorni il sacerdozio a 
quello che Tu nei primi sccoh, se ne Umili il numero ai bisogni 
dei fedeli, come quando il celebrarsi del saci ilìzio era inteso ad 
amministrare il Pane Eucaristico ai fedeli, e non a lucrare al- 
quanti soldi sotto nome di limosina della messa; e sarà ogni 
cosa mutata. Io so di predicare al deserto, perchè le umana 
passioni, e segnatamente l'ipocrisia e l'avarìzia, la vìnceranno 
ancora a lungo sulla miti; ma il Cristianesimo è divino.'e 
sono certo che Dia verrà- in aiuto della' sua .C)iÌaBa , (tacciando, 
un'altra volta dal tempio costoro., che ne fecero apebmcam ta- 
Inmum. 

Conchiuder& quindi che se poi venisse aboIUo il celibato, noi 
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atrftiBnio-decii[)IÌeaU almeno i disordiaì : oggl-fmalmeate questa 
savìa'disclpl!iia'6 una qualche remota,'e-'noa -pocM l&ecìaas di 
Chiedere gli ordini eaart, perchiS si' sentono non disposi! al ee^ 
Ubato: levatelo, e dimani tulli quelli ciie vogliono 'ri?ere senia 
lavorare, si' faranno preti, ondo ptamtM- idvtn dèlio gctveeù. 
Bisogna ben poco conoscere la natlira umatia per chi ragiona 
diversanienlo I 

Ma iibbandonando ([ucsta di gii sovercliiii diercssiono (cui 
però il leUorti mi pordonerfl, slanle la gravezza dr'i in:ili), ve- 
niamo alla calma discussione sui rapporti che possono conside- 
rarsi passare fra ia nuova legge e il celibato écclesiastico. Sui 
prìdeipìt) dì qiiesto terzo arUcpIe io rìloTava appunto il coirilitto 
'fVa H matrimonio civile e gl'impedimenti canonici del Voto e 
AtìYOrdine. Conllillo gra^vissimo , perchè il matrimonio tmio è 
nuHo in faccia alla Chiesa, c purta seco l'assoluta separazione, 
mentre il matrimonio Ugitlimo, eioÈ fatto secondo le Icpgi civili, 
è dichiaralo indissolubile dal nuovo Codice. Che avverrà dunque 
di un Chierico tu mcris, o di un Professo con voli solenni, che con- 
tragga m.iiriiuonio civilmente? Suolai dire d^iyli uni clie il ma- 
trimonio è valido,' mentre gli altri Io sostengono un pretto con- 
cubinato. Che ne avverrà dun<iiie ? Poniamo un caso praliea. 
Hilo^ prete o monoco professo, nel bollore di sua passione h 
un matrimonio civile, e n'ha ÌÌ'^Vì: dopo degli anni torna la ri- 
flessione, lo agita la coscienza, né trova pace: ìn faccia alla 
"Chiesa, esso non può rimanere unito alla donna ; civilmente è 
padre e marito, nò può separarsi : come far;! qii^slo infelice? E 
si attenda bene la gravità del caso: l'indissolubilità del matri- 
monio, civiluiente contrailo, non irli lasci;) sperare mi anche una 
separazione di talamo, se non sia volonlariametite a^^cordala dalla 
donna, che non ha facoltà di riinarilarsi : e poi ci sono i figl[. 
Che farà dunque costui, ohe bel bollore delki passiwie si gettò 
m imo stalo eosl terrìbile ? ...-'' 

La gravità del CSM fa già materia ti molle e dolte elnoa- 
braùoni , e nomini di * molto merito ia (jiurlBpnideaza hanno 
sostenuto che il 'Godio» ttcendo, ma non esoludendo l'Ordine ed 
it'Fo^o,''eotnB alcuni sìtri Impedimenti diriOffinli 'di giqs cano- 
nico, si avesse ih- interpretarlo fovorevolnniile al dtvÌeto,.cume 
quelli éiie'esBefido jfrdprii di alcuni In partieotare, dànno luogo 
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ad opposizione logilUma, o virlualmcnto sarebbero inchiugi nel 
libro I, lil. Y, cap. lU del nuovo Codice. Altri invece hanno opi- 
nato in conlrurio, abbandonando aliatto alla coscienza dell'in- 
dividuo quanto riguarda il liubiiu religioso, u la Icg^^c speciale 
callolic.i. La questione è seria, c già a quest'ora si hanno in- 
terpretazioni diverse fra i meilesiini magisliati civili.. Mcrila 
dunque che si esamini a fondo, c ciù per quanto valgano le mie 
forze, il farò nel prossimo arlicolo. Qui poi conclusione del pre- 
jenie, dirò che la legge civile del raalrimonio, anche nell'opi- 
nione di quelli che non lo negano ai preti e monaci profossi., 
non è punto aboliiiva del celibato ecclesiastico. Essa tace, ma 
il silenzio non fa legge propriamente : il chierico in sacrìs, ed 
il monaco professa, che in ipotesi si ammettano a matrimonio 
civile, e quindi contraggano un mulrìrnoìiio civile legìttimo di- 
nanzi nllo Puiio, non cessano di essere pas^ihiii delle pene, cui 
loro minacciasse la legyc canonica in faccia alla aueielà reli- 
giosa. Vedremo nel caso, tjuali sicno cotcstc pene. Uni aggiu- 
gnerò poche riflessioni generali. Un legislatora, civile, die po- 
MHvammte adollaese impedimenti religiosi , in quanta (ali, sta- 
tuendo sul matrimonio, dovrebbe nmmouerit tntti, secondo lo 
varie confessioilì esistenti nello Slato, e quindi finire coll'accet- 
tare il matrimonio delle svariale religioni. Io non vorrei questo, 
perchè se dubbio rimancvamì soli' utilità o meno di colale le- 
gislazione, venne a dileguarlo la legge malrimonialc austriaca, 
■ ridotta quindi a concedere il divorzio ai non cattolici, e nei ma- 
trimonii misti jilla parte non cattolica, dinegando il secondo 
matrimunio alla parte cattolica. Onesta per me è la massima 
delle sf^oncczze. 

Dirò da ulliino, che un tale legislatore civile capirebbe ben 
poco che sia religione. È dogma di fede caiiolica, che le appa- 
renze esteriori sono finzione ipocrita, non religione. libano forse 
religiosi i Farisei, che il Divino Maestro censurfr cosi afra- 
mente 1 La religione ha sua essenza nel cuore, e il culto este- 
riore, come i riti, non debbono essere che l'espressione del 
senfmunlo inl-:rn[), conforme alla dogmatica sentenza: Corde 
crcdilur ad iiisiiliam, ore aulem cuiifessìo fil ad 3alutem. .(ìannio 
dunque sia per imporre forzatamenle una religione, mi ripugna 
siccome la piii ributtante tirannide : la religione è tale, coa- 
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forme l'aure& semenza di TerLuHìano, <^,afwnte«iuc^ ds&BOf 
non vi. 0 dunque la religione è rcalraefita nel cuQre del cre- 
denle, o non vi i; se si, è impossibile ohe.UD oailoUco oon- 
ira^a un malrimoDio nullo in faccia alla sua coscienza; seno, 
costui non è che un ipoorìta inlollerabile,. uno che negò la fid$, 
ed i peggiore dtll' infedele , come appunto sta Ecrìlto nei libri 
divini, lin legislatoro umano compreso di vero sentimento per 
la rpli!rinne. mnssimii così sni!t:i r.omn la cittolica, non devonò 
anelli! sOfpfiLiarc clie il citnuino sia per tradire la sua coscienza. 
Egli dunque compi u suo dovere, quando ÌoscÌò inlatta la sua 
libertà ai credente di Boddiaiare si suoi doveri dinas» a Dio 
ed alla propria coicienxa. U 'ailenEio-del Godiee -la^oia dunque 
iDtatla la legge canonica del celibato ecclesiastico; nè mai do- 
veva presupporsi che preti e TraLi. chiamati divinamente aduno 
stalo SI elevato, fossero per tramrc la coscienza e la grazia di- 
vina. Guai aa ullimo aa un Governo, che voglia impoiTe una 
rfiiiiTione : IO nneiero qui come niirove : se in Francia, Spagna, 
l'ii ii.iin .11 .1 iiuvu<'<ji[Liii :i r^iiKiih^isirio. esso Ingicamenie dovrà 
[ 1 Prussia, Svezia, 

lQ;,'hilluri'a. e tanti altri minori ^taii. Ma basti : .veniamo alla 
proposta questione del matrimonio valido civilmente, irrito in 
religione. 

IV. 

Del conino fioasdtile fra gt'ìmpedimenH dirimenti 
canonici e cieili. 

Ho creduto bene di abbracciare in questo articolo IV gl'im- 
pedimenti lutti, che diconsi dirimenti, onde non molliplicare la 
trattazione senza necessità, ne limitarmi agli impedimenti del 
Voto e dell' Oriiiitc. Ora, sanno anche i comincianti che il giure 
canonico numera ben quindici impedimenti dirimenti, parte dei 
quali non sono contemplati dal nuovo Codice, ed altri lo sono 
&i modo differente. Sono tra i primi, l'Orane, il Votff, la Pub- 
jfco wiMid, la Dorema ftena di cttUoyìitClai»deslin{là,ì'Aditl- 
■ttrio. con pnmata di futuro matrimonio, la Cagnaxione apiti' 
Auile.' tra i secondi sono VEtà, la Cognaxfme naturale e cìnló, 
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Vàffinilà. Noo d« pirìarn della UTofeniU, d«l Baito, ddl'OnO- 
istdio, dell' Atot^ delta Condi rione, perchA 'in^lieitamenle con- 
presi osi nuovo Codice, a tnotÌTo non solo defla libertà di con- 
senso da prestarsi innanzi al prelorc , ma pcrcfaÈ i mairimonii 
sono so Uord ina ti all'assenso dei genitori c latori, o divietali al- 
l'omicida, ft sospesi, so qnesii sia soiLo processo. Lo quali coso 
premesse, corchiamo d'instituire un osarne spassionalo sui pos- 
sibili conflilli dolle due legislazioni. 

Cominciamo dai duo primi, che riguardano i cattolici, i quali 
si sottoposero spontaneamento alia legge del celibato ecclesia- 
stico, ricereado l' Ordino sacro , o proresaando Voti solenni. È 
indubìuto per la Clementina iMìca, Bf eamcmguìneiiate, la oni 
sostansa ru assunta nel canone IX dogmatico del Tridentino sul 
matrimonio {i'm. 'M), che il matrimonio successivo di un proto 
è irrilo e nullo, e tale è pura qii^lunijno m;ili'imonio di pcr- 
son.i elio pi-ofossò voli solenni. È ijcrto che in taccia alla (Chiosa 
costui vivrebbn in tale uniono ila pursi (r.t la speeic di 
concubinato; perocclui diniin^.i a qiipsla, come dinan/ì alla sua 
coscienza iti callolico, noti può avere moglie Itxillima. Tuttavia 
per non frainiendcre le vorili, ci conviene rilovaro il significato 
preciso del canone tridentino. Essuido dogDintico,appBrlÌQaea 
quell'ordine di TOrilà che sono divino od immutabili; menlreè 
certo, come già vedemmo, che il celibato ecclesiastico 6 di legge 
positiva uniana, e quindi aflallo disciplinare: come dunque una 
leggo disciplinare può essere materia di un canone dommatico? 

È si poca la scienza teologica ai noÈivi giorni, clic udii anche 
dei preti ritenere assululameule, elio il cclibalo sia diimma, ossia 

sentonio corrano Ira colaro ilic ora li^inno \e-/.io il' inLitularsi 
callolici, per quanto sia un cntlolicisioo nato nella loro ranlasia 
riscaldata : tolleri dunque il dotto lettore elio discenda a Dodo 
anche elementari. La Sinodo tridentina aveva definito nel ca- 
none IV {ìoe. eil.), che h eretico negare cbe la Chiosa possa co- 
stituire impedimenti dirimenti del matrimonio; dal che necon- 
segue che essa, avendo già da secoli stabilito gl* impedimenti 
dell'Ordine e del Volo, colui cbe sostenesse potere il chierico 
in tacHs o il monaco professb di voti soteoni contrarre ma(ri- 
mbnio valido ; sarebbe eretico. Questa è la prima deGnìiìoiie 
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chiusa nd canone IX, come diretta consc^'ucnza del canone IV. 
Inflitti aftermare che il prete, il diacono, il suddiacono e il pro- 
fesso dì voti solenni, ad onta dcH'ìmpcdimcnlo dirimente stabiliio 
dalle Chiesii. nnssiano contrarre, y^ilido milrimcnin , siirfrlibe, aT- 
lermare cne i imueuimc 
lona. e un nuiia : il et 
di costuuire imoedime 
giuste ragioni, può loi 
icuc : cjo a nero niirn 
peaimenio posio oaLia 
quinui aurogamie e oci 
Una seconda eresia, 



dirimenii: la uiiesa può porne per 
può dispensarli: questa e venta di 
la dalla esistenza di Tatto di un im- 



Bosa motto più eubiime nett o 
Eiaio nei mairimoDio. come defl 



clic ò il 
che per 
gli può 



lù.nott essendo pos 
essere divietato il i 
sutuire la legge oei 



j dagli 
lo dire 



laii sono £!ii i:rrori onnosii ai uoninia. coiiiiitiinau lui niiiiiiiuniu 
CmiHi — La gmttlone liei matrimonio, ecc. -> 
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) canone IX; il cui senso sì traduce in qucrle allj'e pft- 
I iii id iinoiiio 0 i'>aci'a[iit:iiiu. mn la Chiesa per giuste caute 
iiioi'vi ouuii jnineuinicnii (.ne io lìirìmano, ed ebbe giuste 
1 i>i:[' nen aiiuiitiueri: iiiiuiiiii wiw Ordini maggiori, ed al 
baio, l'inunziaodo sponla- 
lio. l'essa ha TacoltA di to- 
so ir^ [u:ieei:i. iiMiisii iiruieMiiiicnti, sin clic dispensi, sia 
!<oiva iKiiin II i;iiio, sia ine abroghi la sua legge; ma 
III l'Mi 1 iiiiiieiiiiiionin rc;;[a. l'u il matrimonio ceclesiasti- 
,c e ii'riiu c niiuu. Dercjiu mvaiido nella sua conLrazioDQ. 
iiassianm a veaero in cne cunoizioae si ponga il chierico 
laco. 11 quaie si la vioiaiore di questa legge, e conirae 
irimonio ernie, o come si oircbbe in dirilto, legittimo 
■un: mentre c trriiu in inceia mia Cbicsa. Costui o crede 
l'aie ictiiiamcnie o no. creue lecito a s& il matrimonio 
a (ii.'ii (mjiiiG ruKrvuLO. o (ii;i y'vio emesso, bisogna che 
limi in uno (io tre errori conuannali dal citato canone IX, 
nio ai n e, :\\ .\. cne cii<i, o non possa la Chiesa costi' 
iimeiiiniiinii uirirnciiii ii inairiniunio; o cbc la legge del 
I del Sacraincnio del ma- 
io: ti ua Ultimo ctie la viriu nella conlinenza sia impoa- 
1 iiiaticar^:i uaii uomo aocne aiutato dalla graiia, o perabè 
u:ni miesia L'razia anciie ai leueie che gliela chiede. Co- 
cuDoiiQ sarcDoe eretico eanuciio, e perciò da s& stenao 

0 uscito aai seno uoiiQ uiicsa cattolica : di lui adunque 
iteKio IO siate : si c ciutiicaio na sé medesimo, perocch& 
leanrtt. se noi cuii sa e ereuc di operare illecilamoDle, 

SI ofiina nei stio iraviameniu. la cosa può iu apparenza 
. jjia jji ^io.sian^a i;t c^iiio ai medesimi errori; e per par- 

1 iinL'uausto iiroiirio. se non e eretico formale jpso /ocfo, 
je COI (iivcniiirio nur la sua nervicacia nel resis^tere al- 
ita ociia ijmcEa. iniaiii un coiai cnierico o monaco, il quale 
:io il se mcuesiuio ui onerare luecìtamente, non può osti- 
iciiu sua iiieciia azione, se non misconosce aiTatto l'auto» 
inuma delia ijoiesa, e non unisce per rinnegarla, il chè 
egare la lede, cne pei caiioiico i principia delta ma gtu- 
tone, coniorme ai deiio, tnsaficati ex fidt, ed all'altra sen- 
ireaen oporiet accedeniem ad Deum, e da ultimo a questa 
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Ecco dunque n cho si nuucc il fillio ui un uuiuiico tu sacrts. 

0 di un monaco o monaca professi, i quali prelendano di coa- 
trarre mairiinoaio aenia dispensa della Gbiesa: cosloro o rlnun- 
ziano esplicitamente alla' fede caltolica ed escono da questa re- 
ligiosa' comunione. 0 ei pongono in tnic condizione d-i raseniare 
l'eresia di fatto, ed esserne presto uicliinrati rei formalmente, 
se non si ricredano del loro errore: porcio il m;iirimonio v;ivilo 
di un prete o monar:u viene aa ikiui valere au un muiamcnio di 
rei 0 p 0 

p b inni 
giurisprudenza eccicsiiiriica: poinceiie noi vedemmo clic 1 an- 
tico canone di Ncocesarca. divenuto poi universale nella 
Chiesa, cosi si esprime: Presbuler. st uwùrem duicent. ah ordtne 
tllum deponi dthere: \c^^<i clic poi si estese ai diaconi e suddia- 
coni fin prima del MI sccoio. D.il dtnllo antico passando al nuovo. 
k LfU'avaiianic unica. De Voto. smLilisce ugualmente una per- 
pciiin e generale sospensione, ed inabiliiazione ad oi'dini sa- 
pcriori. au ulQcu e bcncficu: nec malrtmomo soluto tn sic sa- 
scepto orarne mimstrara. nec ad tupertoras ordines jiroveht. 
nec aa ah^iiod bene/tcium vel offietum ecclestastwam valeat 
promocen. 

Ma qvu non poteva arrestarsi il diritto, quando era stabilito 

1 impedimento-, noi abbiamo veduto come sotto una legge disoi' 
plinare si implica pel violatore un errore dommatico: quindi il 
Tndeuiino che uicluaro anatema il cristiano, il quale sostenesse 



rordi /De malrim. disi. If. cai>. l'I : - Anliqim est do Tiribns niipliurum 
p05l voium pimimeniiflO oonirHrlariim cnniroiersm; nnm YBl ipsl TClEres 
Eccicsine rairts iiiversis in hac inaiun.i lormiiiis usi siini . ex quibus in 
conicanas insso opiiiiones iidehaiiiur; ains, uum puiiiico popuiiim alloque- 
rcmiir. tltji:iar[iuiiuii9 cas nijpuas mcesias esso ncque loogo ab adulierio re- 
niolfls tCan. ^ ùt y. disi. XXI'II: din. i. 'J. 10. 17 et 24. cane. ,\.\~rll. 
q. I): aal isii fnnuiiia conirahemc5 ad conimenimc iiropoailnm esse reTo- 
candos Bi(|iie a coniugibus sepnrandos \Can. ì. u. 7. 13 «( In can. WflI, 
q. I. r. ami e coiiirario pueniieniiis quidam eipiaodiK esse praenriciiores 
muidaDlibus. cooiugio lamen Don uissolulo (Can. 3 et 9. disi. XXVU: 
ean. JS, 22, 2*. sa 41 : san. XXFtl. q. /.). ■ 
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valido il miitrimonio conlrnllo ronlrnrin mente allo sialo dì Ordine 
maggiore, o di Volo solenne. Se non rlie, :ivanli il Tiidenlino, 
un'altra Sinodo Ecumenica aveva pronunziata semema contro 
chierici e monaci aposlati dall'Ordine o dall'lDslJtulo regolare. 
È la citata Costituzione di Clemente V fatt« nel Concilio dlYienna 
(De Consang. et Allìn. Unic. in CIcm.). Giova riferirne le parole: 
iVec non Hetigiosos et flfotitaffi,! ac Clcriros in sacris ordinibus 
eonslitulos malrimoiìia conlrahnnlex, refrnenare, me/u poenae, ab 
ktiiusmodi eorum lemcrilale ciipieiilcs; i/was fare dm unica (ionia 
sentenliae ipso facto dcccniiiniis n/ ti (lepre. E sc^'i;iuii1o , che 
debbono i Vcicovi dicliimnrii piilililifniiieiite sconmnieall, lìnebÒ 
ravvcdemlosi non si sep^irinn ed ollengaìio l'assolaiinnf, nvvcrle 
la Costituzione, che colla [u'iia di heoiminica non si dcro|,'aalle 
jilii'e pene, di cui fossero passibili: ì'er praedicta quoque iuribus, 
quae tic contrahenli alias patiias impotiunt, ia nullo votumus 
derogarì. Rimane dunque la dc|iosiiiioiie a tenore del canone 
antico' (Dìst. 38, c. 9J, e delia successiva Eslravagiinlo unica, fle 
Volo. Cosi la legge canonica punisco l'apostata dall'Ordine o 
daU'Instituto regolare, che prendi: moglie. 

Ma è desso un inalrimonio? Ovvero il suo crimine si ha da 
porro Ira il coneubiiiiilo? V. quello che ne .sentenziano [uolli , 
e spcciahncnle i compilatori della Cìrillà Cattolica, i quali sono 
solili di rip'ìlerc, cotale sialo dì matrimonio essere un concu- 
binato. Merita bene la pena che si risolva l'ardua questione, 
e se ne corelii la soluzione dai Canoni, che sono il giure cat- 
tolico, solo competente in questa ronteria. Se il raalrinionio dì 
un prete o frate non ha nulla di tale, e si riduce a puro con- 
cubinato. In legge che lo punisce deve essere quella, che procede 
contro il chierico o fi-nte concubinario. Ora vcdÌ;mioIo un poco. 
Il Tridentino, seguendo ^li innuuiL'ievuli ,anoni pn.Teacnli, ha 
stabilite le perni di'l clii.Th.n i-j.in ^ibin.ino. y.uu-: ilne proce- 
dimenti, l'uno pi;l t liierico, chr-. Ini Li ii Wiu; , W\\{iA pei caso 
che non sia provveduto di bcnclizio. Eceo tale processo nel 
primo caso. Il Vescovo faccia un primo monito , e quindi 
costui non obbedendo, privi il concubinario della tei^a parte della 
prebenda benefiziarìa: proceda indi ad un secondo monito, nè 
obbedendo , lo privi di tutta la prebenda, piti la sospensione 
dall'amministrazione del beneficio: perseverando nel concubinato, 
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gli b^iarà ogni ufTicìo ù benefizio ecclesiaslico , o ogpi ^e- 
raDza di averne in seguito: da ùllimo, se non si carregga, ia- 
fliggerà la soomunica. — So poi il chierico non abbia beneficio, 
il YescovO) a tenore del delitto c della ostinazione del delin- 
quente, lo punirà o colla carcero, 0 colla sospensione dall'Ordine, 
o colla inabilitazione ai bcncficìi, o con altre pene, ifi a le quali 
è ben naturale che da ultimo venga la scomuDÌca. Questo di- 
verso procedimento è lelleralmenle determinato dal Cap. 14, 
Sua. 25 de Bef., ove piil speciale procedura è determinata, se 
il concubinario ToESe Vescovo. 

Tale è la le^e penalQ della Chiesa, la quale come ognuno 
vede, è diversa nel caso che il Cbìerìco sia concubinario, o con- 
tragga matrimonio saltem de facto, come usano dire Ì canonisti. 
Contro questo ultimo v'ha la deposiiione e la scomunica, ipso 
facto, 0 fatue sententiac ; contro i primi si comincia dalle so- 
spensioni p:irzinli, per poi finire colla* scomunica, se si rendano 
pervicaci nel loro dclìtlo. Ora chi potrà mai credere che cri- 
mini diversamente puniti, anzi diversamente denominati, pe- 
rocché l'uno si chiama apostasia dall'Ordine, l'altro concubinato 
sieno una slessa cosa? Nè si opponga che lo Schmicr definendo 
l'apostasia dall'Ordine, pone, IVa le condizioni costituenti il crimine, 
la ditt^siùne delCi^lù e raihandotio deltOrdine, passando alù> 
slato laicale ; che quindi sì dovrebbe attendere il chierico civil- 
mente coniugato spogliasse l' abito , e abbandonasse quanto i 
dell'Ordine; perocché lo serittorc canonista si riferisce ai casi 
possibili, secondo i quali tale apoFlasia può anche essere col- 
pila solainonle da scomunica ferendae scntentiae. Infalti se il 
chierico getti l'abito o abbandoni l'Ordine, passando a stato 
secolare, ma non prenda moglie, esso non incorre scomunica 
se non quando gli sia poi ìnflilla dopo una sentenza da pro- 
nunciarsi dal Vescovo in seguito ad un processo. Contratto invece 
che abbia matrimonio, a tenore della Clementina ciuia, è sco- 
municato ipso facto, a il Vescovo senz'altro deve pubblicare tale 
scomunica. E qui giova bene notare che, nella Clementina non 
si b distinzione Tra il chierico coniugalo dopo l'Ordine maggiore, 
che vesta l'abito e l'altro che lo spogli. Come la deposizione 
a senso del canone di Neocesarea , cosi la scomunica inQitta 
dalla CleinmUna sasseguono al matrimonio. È dunque da con- 



Digilized by Google 



_ Ri — 

eludersi che il clerico difieiia ((} apostata pel solo faUo del 
matrimonio, beAdiè in bccia ai canoni eiso sia invalido. Certo 
Glie dinanzi olla Chiesa la conviTenia dì lai chierico o mima co 
essendo illegitima ed irrite, diviene materialmente concubinato; 
ma rormalmenlo è un crimine religioso molto più grave, « 
perciò costituente un' altra «pecie di crimini, che sono piiì se- 
veramente puniti. 

1^ per vcrìlA, se un chierico o monaco conviva con una con- 
cubina sftn/a civilmcnle slringersi in mnlrimonio, cosini può c 
dove oljbligarai alla separazione; ma una volta die abbia con- 
tratto civilmente il malrimonio, se (() a tenore dei canuiii deve 

(j) McDlc ili piiL Toro, qunntimquo toIIc il nomo di ira»AT.i i\ loÌRii ia 
senso elimolagicD e geaernU, come nou di rado suol fnrsi (C uji. 1,3, (■ c(6 
dt ApailatU\\ ma Diente di men vero, se si usi in scuso proprio o stretto 
(Cap. 4 dt Apostalit), e quale Tiene deOuito da Isidoro [Orig. mi, 3): 
oApoElalae dlcunlur, qui post baplisoiuin Cbrlstl auicepljitn ad idoloram 
ODllum, et tatti fldonim conlMuinailones revattuntur. ■ Ed in qnesto senio 
gii iniTATi si disllafnoDO dogli hetici eda^l sumunu. (V. nota Fiuflìi^, 

(() Stimo oppmiuDO flfarire l' uno e l'altro oanono colie oneTTSiIoni di 
GcMÌano. Martino V*[» fDlil, XXCU, con. \): ■ DUconns qui eligilur,«l 
contestatus fuerit prò accipiendo mairi nonio , et diieilt non pnsw in of- 
stilate permanere, bis non ordioeiur. Quod si in iordlnaUone lacuerjL, et 
ordinalui fnerll, et tmtu matrimoniam des)deraTarit,,aliEDaB sii a mlnl- 
alerlo, et vaMla Clero.* Quindi Giwiano: •Bu atictoKl ale datai inldlig^, 
quod ili! qui nxores babeDlTolMecipero ToliHii,neo Dletnoi, nee Saoerdotes 
.(ieri ponunt, nist'continentiam praGteonlnr. Si vero Bioconus s loiiisnno 
cusAHE vaLmiT, eonUwilo mBlrimonio liette palesi nti. Nam etti In ordi- 
natlone ma eulltnlh voliim obtulerit; lamen r<>NU est vis w tixxuass'to 
toKnHRi, qood ncc ex violallono voU paieit dissolii tptum caninpiam. • 

Callisto II (DM. XXVa, ean.-8J.- • Proiliyterit, Dlacon», Solidlaco^ et 
Monacbia oonoalÙDM babera, na malriaionia mntrakere peiùtaa iuerdi- 
oimns; cooltaots quoque malTimania ab huiasmodl pot*<utis maiiwei , et 
persoais in Kiiinnirnjkit redigi deliere, Itixln tnerorom cinonum dellnt- 
lloses ludicamas. • Gradano: ■ Dio dlstlnguendum est, quod Tovcnlium 
alti sunt niPLieiTra volente), de qnlbiis AogoiltnOB el Thcrfdonis loeoU 
■DDl; ^l< lunt, qnlbuB poat volamr bebediotlo tannar conaecralloiris, voi 
propoiitum rellglonia, de qnibus Dieron^ns et Nioolai» rt Calii^oB eci:i- 
pnrunt. » IScoo i canoni; ai quali aeceuiB il oammeolalore. 

Agostino fDitl. XXFSt, con. S); • Quidam nabenles post votuh asserunt 
UDLTEKoi esse. Ego autem dico, quod gravllcr peccni, qui Itiles vividunt. • 

Teodoro (M, ean. Zy. • Si 'tir voium Tirgtnltaiis halicni ndiongitnr 
-mori, postcq NO» diuiuìt mcorem, sed irlbns annis poenileat. > 
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separarsi, a tenore del codice deve rìmanere unito ; a tenore dei 
primi i figli sono sacrìleghi, a tenore deleeciHido sono legìttimi; 
s tenore dei primi non "puft svere snccessione , e a tenore 4el 
secondo ì figli succederebiKro. Hasnma è dunque la differenza. 
Moterò poi che se negli effetti nn matrimonio nullo non diSb- 

Glroltma (M, conn. A, S, V): • VOTenlUnis iir(^niialen, non solmn 
nobere, sed etlam felle,' dammliile eU. — SI tuipscrit lirgo, noB peeal; 
non illa tìi^ qaae wniei Del ooltoi dediciTit. KaraB enim aiqna nupserll, 
babatni dunDatfonein, quia pTÌmam Qdem Irriiam feclL — Virginei, qnae 
pust c«isecrBlloaem nupEBruul.-nim lam aduliotae suol, quam foculae. > 

NIoobo Papa (lei, con. SJ: Quod iDiertogaati da foemloa, quae post 
ubitam marill sui sacni id velameD super caput snom fmposDU, et Hniil sa 
(ab eodcm TeiamlDe lancllmonlalem osie, pOslca vero ad nupUac rcdllt; 
bonom niibl Tldelur, quia per bypacrialam eecleilutiGam regalasi contar- 
bare voluit, et non legltlnia in Toto lao pcrmaniit, ui pocnitottHin agat 
do illatione neraoda, et teieiiator ad id qaod spopondii, et io sacro mint 
iterlo permaaeit qaod inchoavlt. <• 

Nella secoadn parie del Decrelo, trallando Grailano de Tiuplìis comin, 
gut eatllfalem cavtnmt, Kfarìlo da prima un cniiaiiu d' Innocdnio 11 
(Can. XX fa, q., 1. e. 40) col* qaale si slabiiiscc clie posi prvfiatam 
conffnmtfont quUtpitt vmmn dMxetit, ab ta ctparttur: e poiniu un altro 
«■none di igotiino [let, «on. ti) con cai si determina ohe eonfugia to- 
wnthaanm trnit dfsMbieniJa; a coociiiare ia due autorità, saggiunge: 
• Bis omnibus oue Jori tal Ibus troreales Monmitm eontiabere malTimonio, 
et giROAH eorum, et conlraxerint, sepnrari tabeniar. > 

Ha eon qaale eriterlo dlsHaguere gli nni dagli illriT II crìlerio fu' pro- 
poste da Celestino ID {OtenlaL Ub. jr, TiL VI, eap. VI), e pia eblat»- 
xienle da BonlbeloVIU [ftxUBtertU, Ub. Jll, Tlt, Xr, eap. mi.): •Qwà 
volani debeai dici soinroK, ac ad dlrjmendnai aialrimoaluai cQlcai, noe 
coDsatere Toinbll. Nos iRitur atteadenits, qnod voti soumitTM sx aou 
comtiTtmoJiB Eceixsns est vmmi: MtTminuni vera viNostm ìb irso Ec- 
cunAt SUITI rerum omnium «MdUoro, ipsum in paradiso el in slata in- 
noBSOtiaB Insiituenu, maonii or iKt>isfaLi]Mi.TTim «cefeut: praesetiib 
^Gclaraadnm doximus oracnln sanclìonis, illuil soluto loltim dobere dioi 
■oLmu, quantum ad post oonlmctum mnlrimonium iiiiiimi:m>c>i, quad tole- 
mnlsalam fiierìl per susceplioncm sneri ordini^ nul per prnrc^!iioD(.'m ex- 
pressam Tel taidiam faelam alieni de rcligionibus per Scdcm Aposiollcam 
■ppreballs. neltqua vero vota, elsl qoandoque malrimonlum imfbuumt coalro. 
lundan, ei quanto tDaniteiioE-Bunt emina, tanlo propler pluilmum scan- 
ddum,elaxemplum dumob TOEumuT» iranigresioribas debeai ur, aon umen 
■BsciimuiB possnul malrìmoaia mar cooiracla. > Dunque con in tditù oat 
VOTO, beasi DBLU lou leode bccmuiutici iRHiTiKTi, sono NOLLi 1 maltimooll 
contralti dai Oilerfcd fti lacrU e dei Uonaoi piofeui. 
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riscc (Ini concubinato, ben ne dìQ'ci'iscc nelle cnuse; perocché 



il concubinario è conscio asf 


iolutamcnte dull'illociludine delia 


sua couviveuza, nè lia inLcnzii 


one di unione ^labile c perpclua, 


nicnlre n-^l S'^couJo cllcllivai 


uanle ha quosia intenzione, e 


P«- «I"'""" la sua coscienza 




rq^ula Leila la sua union.. In 


. Iirevi>, il concnbinalo alleila una 


coiTUziuiic profou^a, ma dm ne 


m ancora giunse a negare la fede; 



mentre il matrìmoalo del cbierìco in saetìt e del monaco pro- 
fesso 0 presume, pfa luogoa EOspelUre diimerroredoramatico; 
perchè egli sostiene lecito il suo mBlrimonio, eciòperuno d^ 
tre errori dannati dal Tridentino all'anatema, che cioè o la Chiesa 
non possa stabilire Impedimenti dirimenti il matrimonio, o la lo^e 
del celibato ecclesiastico sia una riprovazione del malrimuaia; 
ovvero potersi contrarre da clii si volò a castità, nè si sente posse- 
dere {jiir'sla \irlù, pcrcliè Iddio non conceda una grazia sufficiente 
a chi gli chiedo rettamente questo dono, non permettendo mai 
cba siamo tenLtti al dì lì delle nostre forze. 

£ infatti queste sono sempre le cose fritte e rifritte, che si 
mettono tnnaniì dai faulort del roalrìmonio di preti e frali. Per 
Io che si deve conchluderc, che l'uomo o la donna, legali dt 
voto di castit^ì 0 per professione religiosa, 0 per l'Ordine rice- 
viilu, i ijiiali dichiarano di voler senz'altro contrarre matrimonio, 
hanno abdicalo albi fede callolica, e per errofe positivamente 
dommalico dunosi separati da questa comunione religiosa. La 
legge è disciplinare, è verissimo; ma non può essere discono- 
sciuta, senza negare alla Chiesa l'autorità di costituire impedi- 
menti dirimenti. Se la Chiesa imponesse a sua volontà ijuesLo 
onere ai fedeli senza loro assenso, ma con ispecic di coazione 
e resistendo la volontà dell'individuo, allora si che la validità 
dell' impedimento cadrebbe in discussione; ma essa non obbliga 
alcuno: va anzi assai restia, si oppone all'inconsiderato ricevi- 
mento dell'Ordine o pronunciamento dei voti, nò accetta };li 
individui che per un favore e dietro protesta, da loro sponta- 
neamente e liberamente fatta, dì volere essi soli obbligarsi al 
celibato, Ma laddiomcrcc e troppo noto c certo l'assioma : Scienti 
ti volenti non fil iniuria, perchè nel caso nostro dobbiamo spen- 
dere tempo a dimostrarne o la verità, o l'applicazione al chierico 
o monaco , i quali spontanei si soggettano all'ecclesiastica celibato. 
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flidoLla a tali termini la quBstiose, io Btm saprei dividere la 
sentenza di quelli, die ritengonò indirettamente ammessi dal 
nuovo codice gli impedimenti dell'Ordine e del Voto, come gli 
altri o taciuti , o non conformi. Lo Statuto ha certamente la 
religione dello Stato; ina senza qui entrare in questione so sia 
bene o male, giova notare che il medesimo articolo primo dice: 
Gli allTi culli ora esistenti sono loUerali coiiformemenU alle 
leggi- Ora le leggi del rogne conferiscono a tulli i diritti civili 
e politici, senza distinzione di religione: adunque se uno che 
prima era cattolico, mula dì religione, e sì dichiara, per esempio, 
valdese, resta indubitato che iia tutti i diritti civili e politici, e 
che in faccia al nuovo codice può civilmente contrarre matri- 
monio kgittimo, o civile. Poniamo il caso di fatto, e poniamolo 
selle sue circostanze precise, per quanto ipotetiche. Tizio, cAfe,n'co 
in aacris, o monaco professo, si dichiara pubblicamente apostata 
dal Cattolicismo, _e quindi di avere adottata la eresia di Valdo. 
Posta la lolleranza ofTermata dallo Statuto (qui faccio astrazione 
dalla lilji^rlà di fiulto piiliblicatii nnlla più parte (ielle provincie 
non sardu nel 185'J e ISGO), ninno può molestarlo, ed e nella 
pienezza dei diritti civili. Essendo pubblico il suo mutamento 
di religione, egli si presenta all'uffizio di stato civile, e dichiara 
di volere contrarre matrimonio: gli si potrà opporre l'impedi- 
mento dell' Ordine e del Voto? Per chiarezza qui toma utile, 
anche a prezzo di qualche ripetizione, riconoscere con preci- 
sione i vincoli, che stringono in società una comunione religiosa. 
L'essenza della comunione, come già fu detto, sta in questo, 
che internamente ciascuno creda le medesime verità (o abbia 
per vere le stesse opinioni, se la religione sia falsa), conforme 
alla sentenza scritturale, corde creditur ad iìtsCiliam. La qual 
fede interiore deve estendersi lino alla credenza docimatica della 
società religiosa 0 Chiesa, conforme per noi cattolici si esprime 
il Simbolo apostolico cogli articoli, credo... la santa Chiesa cat- 
tolica, credo... la comunione dei Santi, ed il Miceno che dice, 
et (credo) unom sanetam, cathólicam et apoitoHeam Eceleaiam. 
Polla la quale fede interiore, se è posto il principio eesenuale 
della società, non & posta tuttiivia essa di fattoi se non di- 
nanzi a Dio, che vede il cuore dell'uomo: sarebbe una società 
invisibile, è per ciò stesso non società; perocché l'uomo essendo 
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non può lormare società se non iraducendo in segni esterion 
gli inumi seniimemi. e le Toiixioni deii animo. Appresso atta 
leac 0 creaon/a irnenore viene qumai ia maniieBiazione esieriore 
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legali alia stessa divinila. 
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ohe il culto sia «ocfola e unico per tutti i membri della 
fiocisià. - 

■ Cosi una religione partendo da un elemento o Tatto interiore 
ed individuo, la crcdenita, diventa per sua natura c^lcriore e 
sociale. Ma è possibile società senza ordinamento, o come si 
dico ora, senza organizzazione esteriore? No, assoluiamcntc no; 
e la sentenza biblica, quae a Deo sunt, ordinala sunl, è vera 
per neccssilà delle cose in ogni corpo sociale. E un ordina- 
mento sociale è possibile senza regole cosliluenli, dirigenti, 
coercenli, secondo 11 proprio ordine e la propria natura. Società 
acefala od ealege ò una contraddizione nei termini: quando 
diciamo società, diciamo alcuna cosa di ordinato dalla sapienze. 

Ma una sóciet^ costituita e regolata che mai è, se non una 
unione d'individui congiunlì Tra loro per vincoli espressi dalla 
legge fondiimcntalc c direliiva? Che è mai, se non la Ciltà nel 
senso più elevato delia piirola? Eccoci dunque al sublime con- 
cetto di .\g03tino, la Città terrena, sa discorriamo della società 
nell'ordine umano e civile, la Città di Dio, se discunianio della 
medesima nell'ordine ultramondano e celeste. 

Ei v'iia dunque una oiltadinanm rtiiginta, come vi ha una di- 
Ittiinansa eivilt, e vi sono diritti dell'individuo, e diritti della so- 
cietiì, doveri daU'Individao e doveri della società, cDslneil'ordiBe 
politico, come nel religioso; e come la oittadinonia civile è determi- 
Data, acquisita o perduta in virtù delle legigi costituenti di fatto e 
governanti la società politica, cosi la cittadinanza religiosa si 
determina, sì acquista e si perde nel fatto per le loggi, che 
reggono 'essa sociotà »e! suo ordine .spirituale. Vuoi tu la cit- 
Udlnansa roligiosa ciitlcOica? l'i))io ù die |IVo^t.'^£i la i>-iic, c che 
ubbidisca alle léggi cltIc di ijDe^la Focicl.'i. Uicusi di ciò lare? 
Non puoi acquistare colalo cittadinanza, .'e ne sci Tiiori, e la 
perdi se prima vi appartenevi: nìuno è supcriore alla legge, 
e se tu vuoi pazzamente affettare cosi strana superiorità, l'autorità 
governante procederà contro dì te; e se ti chiarisci ostinalo, ti 
cancellerà dal suo seno, ti porrà fuori della comunione religioso, 
H scamìtnicherà, cioù incontrerai la perdila dei diritti dcrìvaoti 
dalla ciitadinanaa religiosa. 

Ecco nella sua evidenza la natura del potere religioso; ecco 
nella sua evidenza la grande verità cattolica sulla divina antorìtà 
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dei vescovi 0 del pootefice: Poniti vot (Spiritta SamlutJEpi- 
Bcofos regnre Ecclestam Dai; si EcelMiam non auàieril tit Hbi 
aìcul elhnieus et jiubUeama. Il calLolico adunque (per rilornare 

ni noalro assunto) può chiedere dispensa da usa lef^e delia 
Chiesa, so culai leggo si:i umana; può l'icevera assoluzione, sa 
colpevolmente ne fj violatore, ina di sua posta non può derogarvi, 
se non nel cu^o die la ii^^e ujiiana venisse in coollillo con 
legge di ordine superiore. Cosi, senza permesso, egli può di- 
spensnrsi dal precetto della messa festiva o del digiuno, se sia 
infcimo, od obbligato ad altri più gravi doveri; ma non mai in 
altro caso. Perchè dunque un cattolico, e più specialmente un 
chierico 0 monaco, polesso ledlamente contrarre un matrimonio, 
valido in coscienza e derogando da sè ad un imp'edimento di- 
rimente canonico, bisognerebbe che una legge naturale o divina 
posiiivamenie j;li fatfesse precetto di contrarlo. Gli correrebbe 
robbli;,'0 esterno ili dare ragione della legge umana non osser- 
vala; ma ili coscienza sarebbe tranquillo, perchè in faccia ad 
una legge umana, una legge di natura o divina positivamente 
imperante diviene una necessità, e tutti sanno clic ia necessità 
non riconosce legge in contrario. Ora chi può mettere innanzi 
una legge, o di natura o divina, che ci obblighi poStlivament», 
individualmente, indecUniAilmenU al matrimonio, e più poi ad 
un matrimonio determinato? Queste cose basta asserirle, perchè 
sieno comprese da tutti, e colla massima evidenza di verità. 

Ora torniamo al caso, che avevamo fatto di Tizio, chierico t'n 
sacris o monaco, il quale avendo apostatato dal Catiolicismo, 
e fatta professione di Yaldcismo, si presenta all'ufficiale di stato 
civile per coiUraiiT maliimonio civile: gli si può opporre l'im- 
pedimento canonico ilcll'nrdine e del Volo? La legge cattolica 
riguarda i seguaci suoi, che hanno la cilladinansa cattolica, 
non chi n'à fuori; ma il nostro apostata è già fuori di qnesta 
società 0 comunione reliposa, nè quindi la legge lo riguarda: 
a costui dunque non può ruffiiiale fare alcuna opposizione, 
perocché anche nell'ipotesi dei fautori della le^e cattolica in- 
direttamente inchiusa nei codice pel primo articolo dello Statuto, 
cotesta legge non è più per chi fu espulso, o nsd dalla Chiesa 
cattolica. - 

Ora supponiamo che Tisio, avendo in cuor suo apostatato. 
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nacD 0 chierico cbe sia; ma il pronunziare una seatenta di depo- 
sizione 0 di scomunica non appartiene al Pretore ÒTÌle, od al 
tribunale laicale, ma si at^ Vescovo, ed ni tribunale ecclesiastico. 

Dove, a mio avviso, la legge civile sarebbe stala assai riifellosa, 
sarebbe sialo nel caso, cbe non avesse prese ri il a Ili pubblicili 
Uella denunzia dei malriraonii, e della colebfrizioinì iIl'Ì medesimi. 
Farei colpa all'autorità, che accordasse ad un prete o re(;olare, 
non ancora nolo per la sua apostasia, la dispensa dalle pubbli- 
cazioni, e quindi di rendere secreto il suo matrimonio; ma non 
aUrimenti, percbè io non acconsento che l'autoritiì civile la faccia 
da Vescovo. Hi si chiederà, a cbe servano le pubblicazioni, (juando, 
non possa dal Vescovo impedirsi il matrimonio: servono benis- 
simo, perchè il Vescovo avr& cognizione dell'apostasia già riso- 
luta in suo cuore dal chierico o monaco in discorso, e nendenti 
le medesimo, può dare luoso a dei moniii.e o prevenire io sconcio. 



contrailo abbiano intimate lo sentenze di deposizione e di sco- 
munica: ma oer mia pane non so approvarli, se non abbiano 
pi'oceuuto. 10 lascio aii uomo la sua liberta di coscienza, e sia 
pure libertà per lui di perdizione: ma con aureuania fermem 
voeriio salvi i difuti deiia societil : e ii preie 0 monaco, se non 
è ubbidiente alia legge dei ceiibaio che voionlanamentB si é 
imposto. 0 ne ottenga la dispensa dairautoriia ecciesiasiica. e 
nuora lu-eniia monne, ovvero esca iia unii socii'in. oa l'in '.mi in 



so che ripetere in proposito, il limeo Dnnuo, et do,>a feraU. ■ 
la siona ci dice pur troppo ove poi lanno capo queste proie- 
zioni : dai successori di Costantino e di Cario Ma^no. uno a quelli 
di Cario V ed e Napoleone, io non iscoi^o che arti subdola por 
asservire la Chiesa sotto apparenza di protezione: guai ai debole, 
a cui il potente si offre di scudo I Io vedo un solo periodo, nel 
quale, dopo la conversione dei Cesari, k Chiesa consegue una 
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indipendeDBa; ma quel perìodo segna \a llbcrlii di un gran popolo, 
l'Italiano, lo dob dissimulo enori politici di Gicgoiio VII e 
dei successori suoi; ma niuno potrà negare che, colla libertà 
d'Italia, non fosse conquistala la libertà della Chiesa. Quel dramma 
terribile, che e rappresentalo da una parte dai Papi del niodio 
evo risorgente, e dall'altra daj;li Impor.Hori Enrico e dai due Fe- 
derici, è pieno di avvenìjnenti di ogni sorla ; i mali furono im- 
mensì, gli errori forse ancora più grandi, c dall'una c dall'altra 
parie; ma nel lutto assieme vi c un. grande concello, un gran 
fattO' che giganteggia io tulia la lotta; desso e la libcrià. Ot- 
tone I, sotto lustre di protezione, giunse a far depone un Papa, 
.indegno, iadegnissìmo, tuttavia legiiiimo; ma niuno potè più osare 
cotanto Bllorchè la libertà cominciò a spuntare,- come fenice dalle 
sue ceneri, di meuo alta macerie del medio evo. Bonirazio Vili 
potè essere maltrattalo, Clemente VII assediato in Eoma, Giulio ]1 
minaccialo dalla pseudosinodo di Pi^; ma niun potente fu pìil 
capace di ripetere il fatto di Ottone. Eppure Alessandro VI non 
fu forse meno riprovevole di Sei'gio III, né Giulio lidi Giovanni MI, 
il deposto dal Sassone- Se per estinguere una scisma, insieme coi 
prelendenli si dovè dichiarare la deposizione .inchc di chi era 
papa Icgitliaio, ciò fu fallo per un motivo canonico, e, da una 
Sinodo legittimamente convocala, cioè dall'unico potere, clic 
avesse facoltà di farlo. Senza dissimulare i mali grandi, die af- 
flissero e la Chiesa e gii Stati, conviene pur dirio, il fallito ten- 
tatÌ70 dì Pisa, in cui Francia ed Impero volevano ripetere l'azione 
ài Ottone in Roma, fu dovuto all'emancipazione della Chiesa (per 
quanto incompleta, ni^ bene ordinala), che si ottenne da Gre- 
gorio VII e dagli altri gran Papi del medio evo. 11 Vangelo è 
Teritù, e la verità può sì offuscarsi dalle lencbrc, ma non leme 
la luce: essa non ha bisogno rhc di essere lasciala libcia: il 
suo trionfo è certo, pcniiij la verità a Dìo medesimo. Cristo che 
(911 Dio, ha pronunziata la sentenza, e sentenza inappellabile: 
Ualedalto l'uomo che confida nell'uomo. E quando si crede che 
i potenti del secolo, pieni solo di arti umane, e di fini ben 
diversi dalla santità della religione, le possano essere utili protet- 
tori, non si Ta che disconoacere la sentenza di Cristo, lo desidero 
piena e completa la libertà della Chiesa nel suo ordine spìri- 
.tuale: non voglio che il Vescovo sia un Prefetto, o il parroco 
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adompiroe i doven : l uiMno tarà i coati con Dio. 



canea poruiiic 
utiU e del po 
Dell'ordine rei 
civili e poiiiK 



0 ta caiLoiica. ma ogni bnieaaj ha 
sre coDlro i suoi mtnisin o membri, 
la» dalia legge si posero luon di 



sianio. esso noa e diu caiiouco. e mori oi questa comunione 
religiosa, a cui io anparieneo. ne duo nuita aertiare ai ciò che 
spelta a questa religione ; non può affacciare diniu socihh di 
una comunione, da cui è uscito per sua eleiione. Bisogna che 
ne esca, che lasci lutto, o che facciasi dispensare ed as- - 
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solvere Jiill'autorilà religiosa, a cui c alflilato il dirìlto di 

Adunque ii prele. o il monaco perderà lutto, 'liencfìzio, uflizio, 
pcasionc, uonlraendo rnatriinonio civile? Sema dubbio, perocché 
esso incorre la censura dl scomunica, e bq ditUnalo, pei di 
più incorre nella deposizione. Chi Wbhiigò a ricevere gH Or- 
dini, ad emettere il Volo? Nessuno: prcpù anzi per essere ac- 
cettato i adunque, impulel sibi , se dujio l:i sulijniiilà ili IniLla 
promessa, dopo di nveru dicliiaratu spontaneo di volersi imporre 
nna legge, che oeseuno gli imponeva, ne incorre le pene perchè 
faitoune vioiatore. - 

Ha- la Chiosa nea ha l'uso eoalUvo esteriore, o della Tui-za 
comt suol dirsi: qvflito prole o frals o rsuora rerrattarii ricu- 
setanno di ìsseiìire o il benefizio, o 'l'uffirio o la pensione; e 
chi -lo costrìngerà! Qni ridpondo rrancanenle: lo' Slato, quello 
Suto appunto, che non gli diviaia.il matrimonio civile: il Ve^- 
soovo pronuosierA la ajia sentenza, la pubblicherà nel seno e 
par cognizione della. c»niunione cattolica, o riutimen'i al reo: 
se costui resìste,, esso- la notificherà allo Stato, cioè al tribunale 
civile, che ne ordinerà immediatamente l'esecuzione, e all'uopo 
userà della coazione. 

M.i dunque siamo sempre al ritornello del braccio secolare 
armalo a sostegno della Chiesa. Non è vero; prima perché ciò 
sath non solo per la Chiesa cattolica, ma per' ogni culto pro- 
fessato «Diro lo StaLoi in' secondo.-lifogo, perchè lo Sialo ri è 
obbligàto per la ste^ - libertà di eoacrenia e di culto, che in 
Italia fu proclamato. Lo Stalo non può certamente impedire 
che uno vada all'Inferno, corno suol dirsi; ma quando lo Slato ' 
proclama la libertà di coscienza e di culto, non dice già che 
sia lecito di turbare a vicenda i culti esistenti; ina ehe ninno 
sarà molestalo civilmente per la sua lede niij;;ioin, o per il 
passaggio da una ad altra religione: nel resto vuole che ogni 
cullo si rispetti a vicenda, e che niuna eoseienz^i sìa violala. 
Ora.foniamo un caso [fatico, il quale metterà in evidenza la 
cosa. Tizio, ora parroco, contrae .m&triihonìo civile^ egli quindi 
& d^Bto e scomuniosto. Immedtalainent&' cósan in lai la ghi-- 
ritdiii(Hiè pnTQ<3(jiiile,^non pufr'piA dir 'massi; ammiti5lmé.i 
naoraneaii, nò;! oattoliù. polrebhero da luirricevecli. Mt egli'si ' 
Cusim — La qaetUone del matrSmanio, eco. S 
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pianla in cnnonira ooila moglie, vuole proseguire nella gestione 
di parroco, o solo amministrare i sacramenli ai parror'-lii ani. Ecco, 
subito violato il giure cnilolico, o fatta vwieBia alle ooscienaecat- 
lotichs. Se a lui,ìa Arncia sib legge cirileyèlaseiMalji liberti del 
maiTÌmonio colla liberti di naLan di'»ellgiaB*(aì oattolicì i gtrait- 
tita aguale liberti di non essere. goTermUmlk cose di ralii^ionft 
da chi non e più della Romunione, né conern facoltà dì essere 
loro minlBlro. Geco la libertà di coscienza tioiala, quindi violata 
una le^i^e dello Stalo; ceco turbalo l'orJine pubblico, e quindi 
neeessiialo l' ìnlervenlo d<-llo Sialo. Questo dunque non solo 
jniò, ma (!'ivrfi neoessnriamenle iiitervi'nire. e cacrinro l'inlruso, 
facenrìo jiioii.^iTn^nic ese;'nire la sentenza della Chiesti. Non si 
parlerà nò di earcerc, nè di galera, comò una voltn; ina costui 
do^Tà uscirò dalla parrocchiale dimoia, non mettere più i piedi 
nella Chiesa, che era sua, e cedere il petto ad altro non re- 
rratterio ministro. Soiic per la liberti^ quanto mai si possa es- 
sere: l'uomo dentro sé crcderA quello che voglia; niuno porrà 
ostacolo ili mutamenti singolari di religione per qu.mio si riTc- 
risce ylla soi iclà civile ; ma la libertà non è nè il c;ipriccio, 
né ia viol':ni:i, nè l'anarchia: la libertà è l'unico impero della 
lepide sciialii: la ci!!ailÌi\or\ea religiosa., rome la civile, è un 
romplcs.io di doveri e di diritti correlativi: se uno ricusa di 
compiere i doveri, esso non può accampare i diritti corri- 
spettivi. Vuoi essere sacerdote o monaco? La legge lì accetta 
a condiiione-eha rìniiDxì al malciinoDÌo. Vuoi- parlecifnre sì 
beni della Chiesa, ad una prebenda, ad una peneioÉe occlesìa- 
slica? La legge li pone per eondiiione sine qua non>la rinuncia 
al matrimonio. Tu l'accetll di tua volontà? Bisogna' osseevaro 
il patto. Non vuoi slare ili patti? Ebbene cesserai di essere' 
ministro, c di percepire alcun olile dalla Chiesa. Lu convenzione 
è bilaler.ile; è il do ut facias: non v' è che rispondere. Eri li- 
bero prim.i Ji convenire, ora che di tua elezione hai voluto 
assumerti un obbligo, che sapevi sotto quali responsabidità ve- 
nivi ad importi-, non puoi resciaderlo eenu potlams la pena' 
coaveuBla:. c- se ti ostini, se pretesdt a fare vìolama, .« tur- 
bave la società, chi dtspODe delle forte inierveirft a meUertt 
giuitiBìii. Esci pure a tua poqia una soeleti^ a cui l aTevi 
dato il- tuo nome in .forma soIeBnei -,ma non -pretendere di 
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esserne parte e non parlo :il Icmpo stesso, i;lje qiieslo è ira- 
possibìlc. 

E quelio che dissi degli impcclimenii lìùWOrditie e del Foto, 
fii'pure dello praparnoiialmeDie degli allrì impcdimcnU, che 
0 Sono taciuti d&l Codiee, o sonovi r.omprcsi più rislrctlameDÌe. 
11 Tescovo'Gol ministero dei parroclii veglierà, c quando caso 
avvenga che ì cattolici conirapgano un matrimonio civile, che 
ecotestasticaineiite è irrito, essi ammoniranno, e daidiimo rimo- 
veraano anche dalla Coninnionn eattoliea ì! falso eroiienle, che 
in sostanza nega alla Chiesa facollà di apporre al matrimonio, 
religiosamente parlando, degli impedimenti dirimonti. Qni però 
ì eonflilli saranno minori, perocclic generalmente sono impedi- 
menti, in cui è comuaissima la di^pcn^n, se . se ne tolga la 
pUna differenza di culto.. Anche queslo impedimenlo però, es- 
Gendb di puro gius ecclesiastico, e sconosciéló'ncì primi sectii 
delFa Chiesa, può essere dispensato, e farsi luogo alla convalida- 
zione del malrimonio anche dinanzi a qucst,!. 

Qqì adunque potrebbe Hnire qnesio mio qnalnnqne lavoro; 
perocché ognuno può dedurne le conseguenze, ed applicarle al 
singoli casi immaginabili; ma riandando le cose delle, mi è 
uopo riconoscere chi due concelli, bencliÈ, implicilanicnfe eùn- 
lennli in questi arlicoli, hanno hisnyno di maggiore e direno 
schiarimento. L'uno è il matrimonio in sò medesimo, e l'altro 
llecoDomia serbala dalla Chiesa nello stabilire gli impedimenti 
dirimenU, lungo la successione dei secoli: del primo special- 
mente ne fu detto alcuna cosa, ma non quanto basta per rac- 
coglierne la precisa essenia. Vi lòmerò dunque sopra; nè alcuno 
me ne reccia colpa, perchè nelle discussioni scientiflche è necessità 
progredhre per anidisi, e la definizione della cosa viene necessa- 
riamente per ultima. Sarà donque qaesto qtiinlo ed ultimo ar- 
ticolo, che più specialmenta^rrisponderà al titolo dello scritto 
prescnle, inteso a chiarire il Matrimottio kgitlivw e rato. 
V. 

iì Mairimoaio in ai nuduimo a in ordine alla società 
»p»eialmmte religiota. 
L'uomo è pienamente libero nel matrimonio, vuoi per ab- 
bracciarne lo stato, 0 meno, vuoi nella scella del coniuge; ma 
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-es- 
se questo 6 vero nei singoli, è uopo allrtmenii ragionare del- 
l'umaniii complessivamente presa. Coordinato alla rìprodusinie 
della specie, il malrimoaio costituisce uno di quel Tatti uaturalì, 

clic (lirettamenle cmrLnano fialla supremo Iftggft della natura, 
bciìi^iiù fci l'ompi.i |K'i viiUjiili'i dtll'uoiuo. Ijiii^-'^'a dollviiia 

non i; aii:i in; Tiiiov,i: il souiiim Aniiinali; sulliliiicmc viMiiva rì- 
levandula nulla Sumiiki Itiohyica ina qiK'.sle p;ii-(jli! -. Aiiu modu 
dicilitr naturale (aliquid) ad qmd nnlura iin^iinal, sed Ubero 
arbitrili compleiiir, siciil acìiis virliilum, vii virliiles dicunlur 
naiuraies: et hoc modi) malrimonium dicilur naturale, quia ratio 
ad ipsum ìncUnat di^licUer; Primo quanlwnadprinaipalm eia» 
finem, qui est bomtm proUs; Secimdo guonAim ad tvmndaritm 
finem matrimonii, qui est muluum obseqttium sibi a coniugibue 
in rebus domeslicis impensum. (Sup. Ili pnrt. Quaest. 41, ari. 2). 

studiamoci di penelri\re a fondo (picsto concollo. La fa- 
mosa redola di dirillo, Nuptias nmt comubilus ned comemus 
faeit, non ha un vaiuio purainenie giuniiii:o, ma iiiliiiio. sog- 
gettivo, psicologico nei duo ooniraenli. SnU'ui dine i;iuiidico 
essa Ta distinzione fra i due lini del congiun^iaii-iHo doi corpi, 
0 l'cltamontc distingue fra un eongi ungi mento animalo, ed uno ac- 
compagnato dalla vlcende.voie volontà di stabilire una convivenza 
indivisìbile della vita, una vera nnione coniugale: ma qui non 
si arriisla, né pub arrestarsi ctii cerca la ragione delle cose. 
Vi Ila noll'uomo una tendenza di puro senso; ma questa non 
ha nulla nè di costante, né di razionalo: appresso il piacere 
del senso non lascia clic un vuoio dell'animo, e una dolorosa 
coscienza di de^iiadazionc ed aliLnitinicnio : non è senza una 

cui siilcndc il v:\'^i^\o iHviiiu dulia vLi[;i()[ic, ^uo malgrado ancora 
è coslrcllu di i',)Mrcss:iic l'indijlcbilc tuij)itudinc dell'immonda 
venere, li'; di aiha c.,ì:i si avvri.i iiiuf:li(i l'anlic.i sentenza: 

Biin altrimenti avviene nel matrimonio. Un sentimento inespli- 
eabile di alTello nasce nell'uomo e nella donna; due creature 
ragionevoli si sentono compresi di un amore misterioso, ma no- 
bile e puro, ed essi medesimi non ne sanno il perchè. L'unione 
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loro divenir nrnsln un bisncnn : m,i unione permanente, e SU- 
blimemenie moraie; i una non può dividersi dall'allra ; lontaiu 
di corpo sono r.oncmnii ni sninio: i niietio nrcnde una intensione 
re za, corno nel delirio 

d n 1 cssci-c immulabile, 

perfeiio. esclusivo, uuanoo due inuividui einellono esteriormente 
1 QUO delia voioma, per cui i unione diventa certa, perfetta, 
giuridici, essi non producono nulla di nuovo : non fanno clie 
affermare sensibilmente, quanto gii da tempo notevole era deli- 
berato, e imperiosamente voluto neii animo, irresistibilmente 
mosso da un affeiio misterioso, che snoisi appellare incHnationi 
delia natura. Quell'atto deiia volontà non crea duntiuc nulla di 
nuovo: non e cne un mezzo di attuazione, cioè della reciproca 
iii:iiiiii'si:i/i()ihr (ii^ii ano imt'noi'c viiiiiivo. izià. da tempo irremo- 
viiiiiiniMiK^ iiiniiiuriiii. i, untone iieirii aniirii era gii compiuta, e 
se I mona II avessero iiniuizione vicenucvoie degli spìriti, l'esterna 
affermazione dciia voionia già deliberata sarebbe superQua affatto. 
È la, in quella intimità sogiretiiva di affetto, in quel bisogno si 
potente del vicendevoli possesso dei cuoro e di lutto l' essera 
che sia I essenza dei mairimonio : e luiio questo è un ordina- 
mento sublime ui natura, uno di quei grandi e sapientissimi 
ordinamenti, cne si ciiiamano insijiu::ione naturale. Chiamarla un 
contrailo, o rmorne i essenza in una «i quelle formoie volgari 
e n / / i( (Ics, /(leiu ìi;/arias. òilercra- 

daria iniL'iamenie. La siessa romana sanicnza nt: conobbe la 
massima diuorcn?.», ne mai si avvisò ai contondcrla coi contratti. 
La stupenda definizione di Hodestino posta in capo al famoso 
titolo. De Mtv mpmnm, dice come quella giiirisprudenza sa- 
peva penetrare nntima natura del matrimonio, e giustamente 
sciamerò ancor io ron un dono moderno: Bipuona alla sua 
propria natura dichiarano un puro rapporto di dirillo. E NO- 

JIISAT.MlliNTB 1:N SEMl'LlCK UOMUATTO. Le leitslasioTti, loTO miil- 
I re ciò. ad oiiia clic chssifì- 

I II. l^cllULTE. ^fannale del di- 

estcriorc della Torma volontA interiore o una forma indispensabdc, 
perchè consti dì tale volontà, ciò non può confondersi colla 
volontà stessa : improprio è ancora chiamare una tale mani- 



Digilized by Google 



feslazione col nome dì consenso, se eoo late voce sì voglia 
iodicarc una pura acGetiazione di condìuoni olTerU) come nelle 
co Dlm nazioni, nelle quali non si va olire ad un ulìlc mnieriale: 
qui non vi è propriamente ommco, ma unione intima di sen- 
tiraenli, 1)1:1 quali ii'ilurasola t aulrtcerè sentimeiilu lii 1 uiupai^nia, 
come pi'op ri linieri le suona la voce eonsetisus, die è i>uii iilìin ousa 
dall'iMserifio.Conchiudjarao dunque col douo tedesco lirecilaLo, che 
solamente ilegalidinatmaltvtUuraeotkieaM il matrimonio fra i 
coniralti {loc. ^l.). Esso è usa ([nude opera della natura, per 
quanto nel tradurla in aito vi intervenga la volontà libera del- 
l'uomo. La libera volontà, la ragione morale dell'uomo i quella 
apfuoto che la sulilima, e fa clic l'uomo sciente c vulcnte ne 
sia il naturale ministro; ma non per questo cessa di iivcre la 
sua essenza nell.i i,'raii legyo di natura, 0 quindi si devo dire 
Uisoliitaiiieiitij i;lnj il Miilrimimu è un' hlituzione nalurale, morale: 
hi (urnuì funiraUuale clic assuiiin nella manifestaiione dell' in- 
timo all'etto dcH'anlniu c della proesistente irremovibile volontà, 
non è che un modo di csplicazionci "O^i ''■ai In sostauza: per 
le conBegucDze e ^li circtti giuridici 4et matrìmoaio è certo 
che tutto dipende da questo atto di manìrettaiione esterìpre ; 
ma chi non sa che se la legge positiva può e deve governare 
i rapporti 0 diritti che nascono da natura , essa punto non li 
crea t Essa regola il matrimonio, come la |A-oprieiA ; ma essa 
non cr<?a il [iiatrimonìn, come non crea la j)\-u|jri(;t;i , r ljc è an- 
cor e^sa ìHiinsìiluzwuc mdumh. 

Ora Km i II sai^nuncnl.. iid nialriiiHiiii^ lil'nil- ;ju ^cuUori 
della Civiilà Cattolica lianno dello, die la ragione del sacramento 
non è la ^àliià del contratto, ma per divina elevaxiont il con- 
trailo medesimo (Ser. VI, voi.' 11, pag. S61). Sia libero a quei 
signori porsi fra ì. legali di netama levatttra, Mlocanào-il tna- 
irimonio fra ^ co^lratU : sìa. libero a loro saperne meno sulla 
nobiltì di un sacramento che non Hodestino, uomo p^am}, 
nella' sua stupenda delìnizione del malrlolomo: noi cercheremo 
altrove una sapienza più bella c sicura, la ccrclieremo du una 
Sinodo e<:umniiica, ddiniente in niaicria di li;(le. l'^cco l? parole 
con cui il Ti'ideutino pi'elude :h canoni Uouiuiatici bui matri- 
monio. (Sesa. 24): «^1 prirao padre dei genere umano, per 
< istinto delli). Sfirilo divino, pronunziò perpetuo £ indissolubile 



.iH .legame delmairÒMnio, quando diue;' Qi^eato 0Raèasaft.dflUe 
KmiD oisar, .ft cstUe iddlla> iiiia;iìame; 4^Br. lo che r.uDnio.Ia- 
f BDki-à 'Sijo.patirei.e sua madre ^lai sUvà oongiuDlo ..alta sua 
iiioglie,.e saqauiiìt dueiin viia-£<rià eame. - . 
t Ct-isio signore insegnò più apertamenlA, chs ([ue'>sdan]eale 
-;f sono vaili e congiunti da i^esto 'vincolo, ^quando riferendo 
( quclie ultime parole carne profTerlIe da Dio, disse: Adunque 
-■«■ non sono ciui!, unii sola carne : e Subito toiil'uniiù la in- 

* dissolubilità del merhaimo vìivjìÌo, laiilo prima prunnnsiata ila 
s Adamo, con queste parale: Dunque ciò che Dio congiunse, 

* l'uomo noi. separi. 

I Lo stesso Crlsio poi, institutore e perfezionatoli; dei vene- 
I rabili S3cr.ainenti , colla sua .fàgsiohe ci ubritó la Ghazia, 

< Lk QUàLE PEIlF£ZI0N£aCIÌ6E QUBL N&TURALG AUORG 
Y B OOHFHBIISIIBBBB It'umOHE IHltlaBOLUSILE , B S&NIUKlGHEBBBBE 
I 1 ooaiuGi. 11 che volle significare Paolo apostolo , dicendo : 

-( 0 mariti amale le vostre consorti, siccome. Cristo amò la 
'« ChioBB, e diede sè stesso per lei; subito soggiungendo, questo 

< sacrantenlo lè grande; ma io vi dico in Cristo e nella Cbiesa. > 
Attendano di grazia gli scnllori della Cioillà, che non già il 

'ccmirailit, ma sibbene rumor naturai, ossia l'intimo alTetlo del- 
l'aoìmo, elle dissi sopra, è ciò clie Cristo ha perfezionato colla 
saa graiia, cioè elevato a sacramento; affetto essenzialmente 
' ittionoipanialico e indissolubile, perchè intensissimo e rigida- 
'laenLe eadusiito. Che gli acMlolioi iiegSBli il sacramento, e 
parligiani della solubiltti, abbiano posto il matrimonio Tra i con- 
tratti, si capisce; perocché onde sostenerne la solubilità, biao|pia 
appunto riporlo tra le formole contrattuali e dipendenti da puro 
assenso esteriore, mutabile a volontà dei contraenti ; ma che gli 
scrittori della Civiltà sieno caduti sì in basso, è proprio singo- 
lare. E. si che non si trattava che dì rileggere un iibrii si nolo, 
come il Tridentino; ma cosi va la cosa fra iiiiesti uumini che 
■modestammla da sè medesimi si dicono colonna e fiymamenlo 
ììletitt verUùi ' . ." ... 

Qaand'o adunque dioia^e.il madrìmonio essere nn sacramento, 
vogliamo significare che Gesù Cristo colla sua passiono ha me- 
ritata all'uomo una. grazia saalifiiffmte Camor tw<unije> elio porta 
i due coniugi atrimilàinàitfioltJìik e>jwr|M(ua, fontjjicondo 'oro 
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alad. È dunque guelFmtor natarak, qaell'untd MitnUbik 

dei onori come di> talli due gli- individaì, ohs Criata ba elevato 
a sacramento. Non siunD noi poveri BoriltoroUi del MedMon, 

chele diciamo^ k h Sinodo sacrosanta di Trento, e parlante in 
materia dì fede. 

Tre cose dunquR sono disliniantcnle a considerarsi nel matri- 
monio pe! cattolico ; cioò l'amor naturale cha trae seco l'unili 
indissolubile degli anin» e dei corpi, ti modo di esteriore fiuii»- 
feslasione ed affermazione, (li iiuolt' alT.'llo inlimo e uiiitore, fa 
grazia sanlificaiite di Cristo, ossia (u) il Sacramento. 

Qui cade nulnrale il quesito, se queste tre coab sicno sepa- 
rabili pel cilladino in genere, e pel cattolico in iipeoie. Che in 
genere pel cittadino, cioà senza riguardo alla sua religione, sia 
separabile ì'instiluzione di natura, la moduUlà eonlrattuale e il 
Saerdmmto, è cosi vero, i.lie il maliiiiionio psisle [icr l'isracliia, 
'come per cliiunquo altro, senza elio per lui ni^ sia, nù possa 
essere sacr.imnnin. Il iiiiitiimonio poi può slave come sola in- 
slit«7.if>nc (ti n.iliii'3, e sia di l'^ilIo \»'v (juci popoli, che sono 
luofi del CLÌ,siiani^:.iiiiu prol'cssaino il niairimonio-sacramenio , 
fmcliè presso loro non si stabiliscono riti e leggi positive, che 
ne fanno un alto citile, o par lo meno sociale. Quello che non 
può stare da sé è la modalitl contraltnate, nwdlant« cui ai mi- 
niresta l'affetto interno movente dcUs rolonii già anteoedente- 
mentG deliberala, essendo qu) applicabile il noto asaioma, tithU 
esse palesi in voluniate, quin prlus fueril in inteitectu. Il conseiuo 
mnirimoninle non è un cì'malerialmentc pronunzialo; è un alto 
esteriore di v'olonià inicrna, serio, pi'iidenle, c clic nrfromcnla 
la pircfii,Meii7.a lif'll' aflVuo coniugale, doli' amo»' naturale, che 
foriiui IVsii^u/.a del matrimonio. Se un ribaldo, lEiuuLrc atìorroa 
esleriormontc di volerò il coniiigio , negasse IiiternamcnlD, in 
Taccia alla legge positiva umana resta indelebilmente vincolato 
alla parola, ina in face» alla coscienza c a Dio il suo alto è 
nullo, perchè mancante di un requisito csncniiale, la volonlidì 
contrarre. La morale cattolica, la quale entra Quo nei penetrali 
della cosoienia, insana appunto che per la purte di mola fede 

(u) Sarebbe intgllD dirla rem saghwbrti, cb9 li, uctiHENTD risnlla dalla 
dnicd dell'elemenlo vicibile e della grmia hniilbtlr. - ' 
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la coDviTSnztt diviene cuicubinato ; ed il confessore deve ob- 
bligarla ttd una nonoTastone eincera di consenso, onde il ma- 
tnnionio sia convalidato. 

Queste cose soao abbastanza chiare pei non cattolici ; ma ci 
resta a sapere, se pel cattolico sono separabili rmstituzione na- 
turale, la modalità contrattuale c il sacrnmento. Dai più suolsi 
risponderò invero che no. 11 jl/ei/ìfl/iFfe h;i tvaUalo in questo anno 
slesso (pai/, /m, -> -.ht i >Ui'-;i' ;n'-i iiiì"i;ìi i' io nni n]itlerò 
quanto ne disse il siiii v;ili-'iile liiruluive. i;iiiiini.rniaiKl(i lii l.etUm 
del Duca di Saldanha : siiii o pngo di melLei e inn:i[i7,i un;i ipo- 
tesi, per certo non impossiliile, per quanto nell atlo pratico po- 
tesse pnrere una stranezza. Due cnlEolici. c.rcd.?nii il matrimonio 
essere sacramento, ina non intenzionati di ricevere un sacra- 
mento pongono in atto quanto costituisce un vero matrimonio, 
e per dimostrare ohe non disconoscono la Chiesa, lo contrag- 
gono innanzi al parroco, eseguendo letleralmeole il prescnilo 
dal Tridentino. Quando però mamreslano la loro volontà, ognuno 
intende di compiere unicamente la nniurale inslituiione. ma po- 
sitivamente hanno intenzione di non compiere o ricevere un 
sacrnmento. l!. indubitato, chetale matrimonio consegue tuth gh 
elli-'lli loi:ali dipttidenti dalla logge canonica, come avverrà della 
civile rinnovando il loro allo innanzi ali iilliciale civile: ocello 
che consumalo il matrimonio esso e indissolubile in forz^ della 
leggo universHlissìma di natura ; 6 certo insomma, che esso è 
un matrimonio pienamente legittimo e rato ; ma sarà desso nn 
saonunenlo t 0 rinnegare (ti) che f intenzione sìa necessaria per 
costituire un sacramento, o convenire clic tale matrimonio, 
benché legittimo e rato, non è un sacramcnio. Kppure nell'or- 
dine di natura e net giuridico esso è indissohihile , è un vero 
matrimonio. I due strani conlraonii 'avranno agito illccit^itncnle, 
ma vitlidnrrenle ; avranno peccalo, tn così vdl;1ì:isÌ ; ma pirli È 
certo elio il loro iiìalriinonio non [niò divctiUTic pacranienlo, se 
non quando vi concorra la volontà di compierlo come tale. Iti- 
peto che ciò sarebbe una singolare stranezza ; ma si potreb- 
bero uppualare di eresia tal! coniugi, e quindi rlienerli fuori 
della Chiesa? Ebeì credono che Cristo abbia elevato il malri- 

(n) Forse no rigido legURcedeH'optntonodsl Celerino trotereblteebeTidiie. 
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mcDÌo a sacrameato, ma per una strana loro opinione, o non si 
credono degni di riceverlo, o vogliono vìinelicie il s.ici-nmeMo 
ad altra cpocn. Che ne dicono i propugnatori della inseparabi- 
lità? Pongano pure che il saccrJolc sia il minisi] o del sacra- 
melo, secondo un' opinioiic luolopii.:! , ina comi; il l .LUesinio 
amrainisirato a clii li ripugna colla sud volontà rc=ia nullo, nù 
'è sacramento, così di certo avverrà del malriinonio nell'ipatcsi 
d:! nifi fiitm. Sarebbero essi disnosli.od accordarne la solubi- 



li matrimonio essere diBCioiio . luuavia non può separarsi pei 
aoio laiio aoi Datiesimo. e ohe se ambidue si oonverUuio. bop 
possono seoararsi in niiin modo. \.m ofgi poi in luiia u ss- 
paraiione sarebbe aivepuia imposibiie. essendo negata aaiia 
legge oiviie. 

na VI e ai niu. l impcoimenio oeiia aiffercnza mena oi ouiu 



(jniesa. posia la oisoensa ai quusU. 
Ell'è dunque af&Uo imosteaibile i 

cramenio assniniamente inseparsniift 
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Irimonio fosse compiiilQ dinaniì &U' ufficiale cìtìIb nelle forme 
prescritle (Ini Codice, e non oslMidavi iropedimeDli cauoatcì, 

che lo irritino, sarebbe egli vero matrimoaiol Risponde la Si- 
nodo Iridcnlina al cap. I, de Ref. Sess. 24; cccotiQ le pnrolc: 
t Benché non si^i da dubilnrsi uiie i raatrimonii clundi!Slini, Umì 
( per libero consenso dei coolracnti, siaiui malriimiiii rati e 
€ tim", finché h Chiesa non li fece inili; e perciò a buon 
( dirilto coloro sicno da condannarsi, gicijonic la S. Sinodo li 
( condanna di anatema, cbe negano ussero <lessi veri e raii...; 
( nullameno, ecc.; * proseguendo a dire, che la Chìesu ne ri- 
provò sempre la Datura di clandestini; & quindi asserendo la 
necessità che un nlla si grave sia pubblico, viene poscia a sta- 
bitire che siano in scoilo irriti e nulli, se non siano contratti 
praesente parocho... ti duobus vai tribxts teslibiis. Non è dunque 
una scnicnza di privalo dottore, ma di una Sinodo ecumenica, la 
quale viene in appog|,'io dell'esposta dottrina : e si guardi bene 
come la Sinodo evita ogni questione; peioc.ihò di(:ii che tali 
mairimonii sono leijUlimi e rati, benchr eland.i.-iini , ma non 
dice clie sicno sacramento. 

Ma io ajr^iuij'neiò nn' ullima ragiono. Un matrimonio irrito 
in faccia all.i Chiesa non è certamente Escraniento ; ora avvenga 
che due cattolici contraggano il ma Irimonio civile, e Io gobw- 
mino : indi a qualche tempo, rivenendo al dovaro di loro co- 
scienza, si risolvono di provvedere all'errore coramesso : il ina- 
trinionto però ha contro dL sè un ìmpedimcnlQ canonico , por 
esempio, di quarto grado di consanguineità o di ufGnità. Glie farà 
la Cliifsa'! Verrà l:i si-pai azione ? .Non jLÌà, ma dispenserà dal- 
l'impeiiimi;nUi . orni.' uUIiki il luiUi-iuitinio (.allolico come 

saci:iiiji:iuu. Ispin^iaiiin |nù iniinli l'ipuli^ai. 1 euiUiMCiili, di cui 
facciamo il casi), !a;ei:i)io sconvro tempo, uuscono liyli, e dopo 
viene abolito il Codice ^iiluaie, e, per esempio, si rimette ii Co- 
dice Albertino, c di più lo Stato, ca.^sando in radice la legge 
attuale, dichiara ehe ciascuno deve provvedere a sé, secondo la 
propria religione. Voglio essere largo : anumUo che la Chiesa 
abbia proceduto fino alla Gconaiuica contro i nostri coa'nigi. 
Sotto la nuova legÌsla2Ìone,,che presupposi, essi presenlansi alla 
Chiesa, e chiedono Vaseoluùone dalla censura, disposti antt a 
separarsi.'Accetterebbe la Cliiesa la sepamiioao 7 : e l'ipolesi 
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non è ipolesi, ma fatto storico. Essa non procederebbe tatto al 
più che siccome fa nei matrìmonii degli erelio), dispenserebbe 
dagli impedimonii, ma terrebbe ferma l'indissolubilità del con- 
iugio, l'cichù? PorcliÈ anche fra batlc7zali vi può essere ma- 
Ma Ì! icmpo (li venire nih seconda pni tc di ([ur>c|o iirticolo, 
e (Viri; dell'economia serbala dalla (^bicsa lud jion e impi'dimenli 
dirimcnli il mairi moii io. Illi impE'ilimenli tr.iggono oii;,'ine da 
una lo};ge ciic si oppuno : coiesui ]l^^^o può essure la nauirule, 
o pusiiiva divina, o positiva umana. In ordine alla prima, nè la 
Chiesa ne !o Slato possono variare nulla : l'impotenia fisica 
sarà sempre un impedimento che rende nullo il matrimonio, n& 
alcuno ■può derogarvi : saravvi una convivenza, non mai un matri- 
monio. Cristo poi non avendo rbo posto il legame, ossia ricon- 
fermala 1' Ìn3titU):ione naturale iiulissohihilu , inonu^'ainutica , 
nulla aggiunse nè tolse alia \i"^<'f. mitumb; in quanto aii impe- 
dimenti : santiiicò rinstiluziono rolla [rniv.ia. ossia ulovanilola a 
sacramento, ma non rcsliiusi: la librrià più di f[ucllo che sì 
avesse per leggo di iKilura ; yuAA elio rr^i Dio s;ipientissÌmo, 
e che In Redenzione non distruggeva la Creazione. 

Dopo la discesa dello Spirito Santo la (Chiesa principiava U 
SUD meraviglioso csplicamento, e si dilatava in grande società. 
Essa trovavasi dapprima in mezzo alla società romana, che aveva 
leggi sul matrimonio: alcuni gradi di consanguineità, rnllìniiA, 



r-a'dozione erano un impedimento nel diritto 


romano 


, non lo 


erano in faccia al Vangelo. Supponiamo che Ir 


1 Chiesa, 


rosi ri n- 


pendosi a sè sola, non si fosse rurala di un 


ibirmiu-si 


a! gius 


doli impero, dove non si opponeva al \nns' 


do: il 


1 klL in 


coscienza poteva contrarre inalnmoiiio con un 


ilm 1 


ila quello 


non era mainmonio in faccia allo alalo; non 


duiitjut; 1 




ne avente gli effetti giandici: ecco turbato ! ord 


ine delle 


famiglie. 


la successione, la proprietà. La Chiesa qumdi 


adottava 


Bli in. 



pedimenli del romano diritto, c cosi cooperava da sua parte al 
bene della società civile. 

Finché I fedeli furano pochi, e lo stato delle opinioni non era 
alieno, essa abbandonò alla privata coscienza i matrimonii misti; 
ma quando il paganesimo non fu più che tollerato, e giorno per 
giorno scompariva dalle provìncie romane, cominciò a riconoscersi 
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la sconvenienza di matrimoDii fra (£iUi)Uci ed infedeli: quindi 
cominciò l'impedimento della diftèrenia di culto, che prima fu 
impediente pei figli di chi era stalo ordioaio vescovo o prete 
dopo il matrimonio, poi fu generalizzato come tale a lutti i 
cattolici: da ummo fu costlluito dkimnie, (piando Io stato delle 
opinioni fu avverso toiaImcDto alle mescolanze religiose anche 
in rapporti slretlamcnic civili. In veiiu'i quiunio i scnlìiiicnli di 
intolleraoia prendevano il btiii[)iavviiiiio iis^uliito nulk uiaise, 
;ivrei voluto vedere conif. [wvMw: Waio hi Cliiesii luI LiiiiiuuiLere 
i mntrimoniì fra cattolici c non battezzati. Noi uomini (lol se- 
nolo Xl\ viviamo in ima atmosfera troppo diversa, perchè siamo 
capaci di pesare cou equa bilancia gli effetti delle opinioni in 
secoli tanto diversi dal noslro- 

Non parlerò dell'impedimento ieWOriUat, perchè mi ripeterei: 
a princìpio la Chiesa era posta fra due estremi da cui bisognava 
uscire con tutta prudenza: la società ancora piccola aveva bi- 
sogno di pochi ministri, ma pari all'arduo ulUcio, quando la 
più bella prospettiva del CiiÌGrico era il martino: conveniva 
prenderlo quale poteva aversi, piirclic Tosse eroico nella sua fede. 
Si;e|;licndolo coniugato non conveniva turbare lo faaiiglie; quindi 
ia ooiivivcn/.a peimcssii ; so pciù era celibe, dovette Bompro ri- 
numer laliscoLUlì avevano Uuio Ciovniiiii e Paolo. Eravi unallra 
ragione: l'impura setta dei Nicobiiti ripudiava il matrimonio: 
il diacono r^icolò, suo autore, separandosi dalla moglie col pre- 
te^ deirOrdhie, aveva data origine ad una licenza tale, che rado 
è scontrarne una pari: la vaga venero si pretese lecita in nome 
della rcligìoac: spettava dunque alia Chiesa non solo analematii- 
aare l'errore, inn pi'ovare co) fallo che il matrimonio è cosa santa, 
che è un sarrLiinento. liidi il c.inone dullo apostolico ^Epìsco- 
jius ani preubyler. aui diitcnit'i.i ìixorem siiam praelexln relìijìonis 
noti ahiicilii; si abiicil, xegyegalor a commiinhnc ; .-i pcrst'ccral, 
deponilur. Ma quella dovevLi essere mo!;liu siidsuUi pi iiiKi duirUr- 
dinc, imporoculiii ciò viene assicurato dal successivo canone 2j 
che dice: Ex his qui eeiibes in clerim pervantrunt, fubemus 
ketoKM tantum et canterea (si vetìnt) naptias eai^raktre. Cosi 
fu stabilito il celibato del clero fino du primi secoli, e quindi 
l'impedimento dell'Ordine. 

In quanto al Volo era di necessità stabilirlo, dal punto che . 
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un .uomo se lo imponefa da sè medesimo. Qdi la Chiesa non 
faceva che rendere ^niridieo ciiVche l indmdno dimandava di 

imporre a sè medesimo, come legge e di sur volonia senatnento 



drae spiniualc: c se la pubblica moraiiià ha Taiio comprendere 
la sconvenienza di matrimonio fra coloro, che medianw I ado- 
zione civile venivano a cosiiiuire una sola fìimigiiB. cbd più ra- 
gione questa sconvenienza dovcvn comnrenNersi. quando ebbe 
prevalso 11 seniimcnio i-aiiotico in crome aiia coniDaicrniui spi- 
ni naie P 

La sicssa ragione si na i imneniriienio ai pubblica unmn. ai- 
rimenie il raairimcinio in pi iiuo ^rai!ii di [>;ii,'nii!ia, scronscEua 
agli sponsali de (muto, c uno ai (iiiario trr.nio r anonico, sr m ovenL'a 



inmonio: raiti'o una snivairuaraia dona moralità nciia lamigiia. 
Il legislatore italiano, che in fondo ha copiaio it diruto deiia 
Chiesa caiiolica. fli troppo leggero m ciò che nguai-ca gn spon- 
sali, e IO credo che fra non mono ii Codice dovrà cori'e<!gcrsi 
su questo punto. Non finirò probabiimenie senza dirne qualche 

Vano -è panare dei delttU impedienti it matrimonio. Ad un 
sacramento non può prepararsi l uomo coilomicidio o colradul- 
teno: è troppo noto. 
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Il Hallo e la \ioleiiza n.'UiuMliiienlc fanno impossibile il mnlri- 
inonio. la l'iii base pei- spiilenza della medesima Sinodo Triden- 
ti nn lainor naturale, a. nui Cristo ha mentala la graaia colia 
sua Passione. Questi soao impedimenti di nalurale dmlto, che 
il medesimo Codius ilalico ha riGoaoEcialo,qu3Kdo ha circondalo 
il matnmonto civile di tali rautele, che è impossibile coslringepe 
una donna al matrimonio contro sua volontà. 

Ma dove più splende 1 economia della Chiesa negli impedi- 
menti mnlrimontali dirim^nli. 6 in quello dolla condtztone dt 
schiava nella donna. La Chiesa, nelhi sua divina mstiluìione. non 
i (innsci> 51'liiaviiu: Cnslo ha riportato nel mondo il grande 
pi ineipiii :1i liberta, fratellanza ed i;oiiafl/iaii;a: ma 1 uomo deca- 
duto va lento nel conoscere In vermi. A fianco de) Vangelo si 
avevnno le civili insliluzioni,- e se la piaga della Ecbiavuù i Ift 
piA ontosa, la storia ci prova quanto Steno ardue le sociati 
rivoluzioni, che la cancellano. Per la Chiesa dunque non rima- 
neva, ne resta ancora altra via. dove ancora non penetro la 
civiltà, die .0 di porre li a gli impedimenti 1 lotioroio eoiii/isioiie 
dt schiava nella donna, od (.sporsi ai ronllilli ccnseRucnti ad 
un mati-minnio vnìjilo in dinlio caUolico. e non validaliile m 
diri'K' 1 11-;: ■. l.i- ri In ragione di questo ini[i(iilimelilo. ed ecco 
la lii,<^a -iipi, ma di (piamo ha saputo faiv la Chiesa, allorché 
le passioni non ofTiisi^avano la mente de suoi ministri. Oggidì 
Iravei-Eiamo un periodo di lotta e di fanatismo; ma la calma 
verri, e qaando gli animi ragioneranno pacatamenle,' ti capirà 
che è interesse della Chiesa non già di avversare una legge 
civile, che consacra la natura aonogamatica e indissolubile 
del matrimonio, ma si di preslarlé- tutto l'appoggio, di cui è 
capace il potere religioso dominante sulle coscienze: si capirà 
quanto la civiltà progredita possa essere tollerante, senza ledere 
il Eentimenio religioso, e verrà tempo che da un lato io Stato 
migliorerà la sua legge matmnoniale. e la Chiesa ridurrà i suoi 
impedimenti uniformi alla Icpgc civile, rome fece appunto 
quando essa comparve m seno alla dominazione lomana.- e quando 
più 'tardi SI trovò a conlatlo col feudalismo. 

Ci resta a Uiscorrere della clandestimlà. che fu resa impedì- 
mento dirimente alla Sinodo di Trento. Perchè mai solo dopo 
quindici secoli Tu fatta questa leggèfAtanti il Tridentino, il ma- 
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trìmoiiio clandesliao era illecil» ma valido; ossia la claadealinilà 
era impedienl^ noa dirimeiiM ; la lafione dolla legge la dà la 
Sinodo in queste parole (Sess. 34, e I, Dt Skf. malr.): tHa 
( poiché la S. Sinodo conosce, che tale proibizione non giova, 
f e considerando i gravi peccati, clic tra^^gono origina dui me- 
« desimi mairimonii clandestini, principalmente in coloro die 
I si pongono in uno stalo di dannn/iona, ijiianiio abbandonala 
» lu prilli:! iiuglii!, colla ijualc avevano cuiilinllo tìiicrelanienlu, 

t peluo adulterio; al qu'al male non si può ovviare dalla Cliicsa, 
f che non giudica delle cose ocoulte, se non si adoperi un qualche 
1 rimedio più efflcace; perciò seguendo le orme della S. Sinodo 
« lateranenae sotto Innocenzo III celebrata, comanda ohe in a?- 

f venire, prima di contrarre matrimonio, si denunci per tre volle 

< dal proprio parroco in Ire diurni l'estivi... (quindi) si proceda 
f al matrimonio in faci ia alla llliii'sa; in cui il parroco intcrro- 
a gali l'ucino c ia donna, <: udito il loro mulu(! consenso, o dica: 
u III vi congiuugo in mtilriiiwiiìu nel nume del Padre, e del Fi- 
a gJiiioìo, e dello Spirili! SiiiiId ; ovverà usi :illi-e jiarule, secondo 
■ il rito ricevuto in ciascuna provincia... IJuclli clic altrimenti 
( che in presenta del parroco od altro sacerdote per licenza del 

< parroco o dell'Ordinano, e di due o tre tastìmoniì Mnteranno 
4 di contrarre matrimonio , la Sacra Sinodo li ronde in.ibili a 
I contrarre per tal modo , e decreta che sicno irrite e nulle 
» sillailu coniraiioni, siccome le dichiiira irrite e le annulla eoi 
a presonle decreto, i 

Kccu dunijiic lasu|irema ragioni;, die mosse la Cliiesa; l'umana 
indizia di,;, iLMdendu hi ci.-uionza- frao-^va i! vincolo coniufrale. 
di; l'il di nuveiiibn; 1503, epu^a dd r:iuni=o di-ciclù, vi l'osse 
slata la legBc civile del matrimonio, (jud deci elo non si sareblie 
fatto; perocché lutto il suo scopo è di rendere inevitabilmente 
pubblico l'alto di matrimonio , e cosi impedire l'infrazione del 
vincolo coniugale. La legge della Chiesa sogna dunque un grande 
progresso anclie civile, e fu dessache insegnò allo Sialo, quanto 
gli incombeva in ordine al matritnonio. Ceni ignoranti o stolli 
hanno spesso Tallo un rimprovero alla Chiesa di essersi impos- 
sessi d^l maUimonio : ma questo h da forsennato : la Chiesa 
non fece ohe precorrere allo Stalo, e compiere un suo alto do* 
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vere nell'ordine religioso, facendo un benefìzio ;inclie al!a_socieli 
civile ^er la parte cattoHca de' suoi membri. Dopo il decreto del 
Tridentino, gli effetti giaridicineimalrìmoiiti dei cattolici Don ri- 
masero pì& incerti: la legHtimità della prole, l'ordine delle sucoes- 
sioni furono assicurati : il libro dei matrìmonii, tenuto dal parroco 
allato a quelli delle nascite e delle morti, costituì un vero stato 
civile, mentre erano cose ccelcsiasticlic. Lo Stalo non ha fatto 
clic copiare l'istituzione, e fra noi resta ancora incerto se ral- 
gliorandoUi o deteriorandola. Lo Slato, che non può giugnere 
fino alla coscienza, non può ciie applicare il sistema delle pe- 
nalità; ma per quanto eltlcace, esso cede in bontà alla potenza 
del dovere intimato dalla coscienza, e per di più fiancheggialo 
dalla penalità, come. È nel parroco. Se tutte le confesBiooi re- 
ligiose avessero registri di nascila, morte e malriraonii , come 
gli ha la Chiesa catlolicn, sarebbe slato forse meglio che i mi- 
nistri dei varii culli trasniettessero allo Stato questi registri; ma 
è troppa la dìffonnitil dei culti non cattolici dalla civiltà pro- 
gredita, e Io Stato non solo aveva diritto, ma stretto dovere di 
attuare esso uno slaCo civile dei cittadini,' qualunque ne sia la 
religione. 

Comunque sia, possiamo conchiudere, che se all'epoca del Tri- 
dentino tutti gli Stati avessero avuta la legge del matrimonio 
civile, e quindi non fossero etati possibili i matrìmonìl clande- 
stini coi disordini conseguenti, 1k Chiesa non avrebbe falla la 
sua legge prescrivente la solennità del matrimonio sotto pena 
di nullità. 

Ora che deve farei Forse abolire la sua legge? Se la civiltà 
avesse portati ovunque i suoi benefizi; se il matrimonio fosse 
dovunque contemplalo dalla leg^'e civile, come ora lo e in Italia, 
cioè monogamaiico e indissolubile; non vi sarebbe difficoltà 
. che la Chiesa derogasse alla leggo stabilita or sono tre secoli 
a Trento: forse potrebbe ancora accadere, perchè tanta è la sa- 
pienza che informa questa divina instilunone che, salvo il caso 
di momentanea passione degli nomini i^e la reggono, non ha 
pari nel mondo; ma le condìiionì detl'iinitnit& sono si lungi 
dall'essere normali, i| benefiiio della civiltà ò ancora tanto rì- 
Btretlo sulla faccia del globo, il matrimonio generalmente pre- 
dominato dalle blse dottrine acattoliche o non cristiane, che nulla 
CàMun—La qaettbme det matrimtmlo, eoo. 6 



di peggio potrebbe darsi. Qaando' nella letcchU e culfa Europa 
sì hanno codici legaliecanlì la vei^ogoa de) divorxio ; quaodo 
l'Auslria, col suo vanlo afTcltato di gran potenza callolica, roan- 
tieae in vigore una patente di diritto matrimoniale come quella 
pubblicala rS ottolire 1856, o la conseguente legge per gli alTari 
matrimoniali rlell"irnporo , è impossibile che, anche volendolo, 
la Clii.is.L ^il>r.iL;lii la sua Ic^gc. Perchè ciò potesse essere, bìso- 
pii^rr'lihn < Il in tutti gli Stati, ove sono dei cattolici, la legge 
civile iliehiarasie il malrimopio indissolubile e monogamatico, 
nè quindi tangibile sotto questo rapperlo da legga o poteslà 
umana. Findià qualche codice amonua la solubilità, ovvero 
accetti il malrìmonio dalle religioni diverse, come fa la legge 
anetriaca, e quindi lo dichiari indissolubile pel cattolico, solubile 
per gli altri ; ognuno vede che la Chiesa deve rimaner ferma, e ri- 
chiedere pe'suoi seguaci la solennità dello noize dinanzi al proprio 
ministro, coiilurnic h:i stabìlilo il Tridentino. La Chiesa è custode 
En]iiciiia il.-:! vi'i n religioso, e in qiiesla materia, bisogna confes- 
Pii: lo, r ' iiiicoiM del vero n:ilurale. Chi conosce 1» Decretale 

d'Innocciuo 111 (De Divori., c. 8) ne ha una prova la pili lumi- 
nosa. È in ossequio a questa legge naturale, che ivi à stabilito 
non potersi il convertilo rimaritare finché viva la moglie sua da 
lui ripudiata avanti il battesimo, salvo il caso ivi contemplato: 
e la ragione la dice chiaramente il PodIcGcc con queste parole: 
Quum ptr taeramentum Baptismi non solvanlur coniugia, sed 
erimina dimiltanlur. 

Ha raccogliamo le vele e riduciamoci in porto. 11 matrimonio 
legittimo difTerenzia dal rato, In quanto il primo sia conrormc 
alla le^o civile degli Stati, ed il secondo è compiuto secondo 
la legge della Chiesa. Laddove la legge civile accetta il matri- 
monio civilmente dalla Chiesa cattolica, come faceva il Codin 
Albertino, esso era iegiltìmo quando era rafo: quando sotto l'Im-. 
pero, fatto cristiano, la legge canonica accettò dalla civile romana 
le disposizioni dei matrimoniì, nè richiedeva la presenza del par- 
roco sotto pena di nullità, il matrimonio era rato quando en 
legìttimo. Oggidì le due legislazioni procedono in Italia separa- 
tamente, e vi lia il matrimonio Uglllimo per tutti t cittadini ^ 
di conserva il matrimonio rato per il o«ttolÌco. L'usa leggo noB 
fa opposizione all'altra, perocché la legge civile non divieta che pre- 
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ee<Ia l'aito religioso, uè la Chiesa colpisce di psoa spirituale il cat- 
tolico se premetta l'atto civile. L'una e l'altra però dichiara, che un 
matrimonio non compiuLo secondo la forma prescritta da lei, non 
è matriiiujnio in Taccia ad essa, nè quindi sorte elTmti giuridici nel 
proprio ordino. FStrciò ì nnii da matrimonio ptiramcnle rato 
non sono più che li^'li naturali in faccia alla legge civile, e i nati 
da iiialriiiiunlo pui aiui^nte UujiUimu ^oiiu al più lali in fiiccìa^ alla 

cornei figli legittimi, c nell'ordine religioso non sarchbcro capaci, 
per esempio, degli ordini sacri, o di beDe&iio ecclesinsUco sema 
dispensa eaelesiastioa. Queali malrimonii non sono avuti per tali 
dalla leg|;e rispettiva, né per gli effetti giuridici vanno oltre al 
concubinato. 

Ora poniamo il caso che sia compililo il inatiimonio sollo 
l'una o l'altra forma, c quindi racciamo l'ipoicsi <Ii un matri- 
monio, legittimo non rato, v, ù\ un altro chi: sia ralo ma non h- 
gitlimo : ma l'ipotesi sia, elic vnliililà pruvonga solamente da 
difetto di forma. lligoiosaiTiciiii; pailaiiJo, la legge si civile che 
ecclesiastica cattolica richiede il divorzio 0 la separazione, come 
nel pretto concuMnato? Ne vennero figli, e si costituì una famìglia, 
a coi non manca che la formalità delift legaliizaiione. Che farà il 
gindioe chiamato a risolvere in cotale imbroglio? Oggidì non 
pufr prevedersi, perocché noi Italiani non abbiamo ancora una 
giurisprudenza civile su questa materia; ma la questione è ri- 
solta da secoli nella scienia e giurisprudenza cniiolica. La mo- 
rale ballolica fa obbligo dì coscienza al credente di rendere ralo 
un tale matrimonio, onde provvedere e all'anima e ^dla prole, 
'e ciò pure impone la giurisprudenza canonica. Non saprei dire 
quale sani per essere la giurisprudenza civile in Italia; ma io 
credo che diverrà uguale, e cioè verìGcato che realmente il ma- 
trimonio non manca che della formalilà legale, ma che nel resto 
non vi erano impedimeatì, e naturalmente (si badibene alla pa- 
rola naturalmente) quello era un vero coniugio, constando del 
libero c vero consenso, e delia attuazione itlYinstUusione natu- 
rale. In cui essenza è Vamor naturale, come stupendamente si 
esprime il Tridentino, il giudice sentenzierà doversi Jefjt'fd'mare 
il matrimonio, oonvdìdandoio civilmanie. 

E qui non lìa inutile awertire phì esplìcitamente, che se la 
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legge positiva umana può apporre impedimenii dirimenii, il cho 
da parie ilclla Cliiesa 6 domma già dclinilo dal Can. IV (Seas. 24 
De Sncr. Malrim.) della Sinodo Iridenlina, questi impeilimentì 
non pnnno essere che molivali dalla neccssilà di regolare un 
atto si grande, sul quale si riposa lutto l'ordine della socielà: 
errore tuttavia sarebbe ratTermare che la legge umana crei essa 
il raatrimoDÌo, e ne costituisca l'essenza: la legge umana noa 
può cbe annullarne le consegueBie, facendo una legillima op- 
posiiione alla validità del consenso: nel resto 6 la natura che, 
msdiante l' affttto naturate, pone l'essenn del matrimonio. E 
invero qual legge & al mondo che ricusi la convalidazione pos- 
sìbile di un matrimonio, che altronde sarebbe vero matrimonio? 
Ma qunl iFìf^gc umana, vuoi ccclesiaslìca vuoi civile, si arroghe- 
rcbbo di conv;iliihirc iin maliimonio nullo per impotenza? 
Qual leggi: niv/A non ammette in questo caso la piena soluzione 
del mairimonio riputalo tale, perchè esternamente iegiltimo O 
rato? Cosi è; perchè la legge positiva ninana, poggiandosi sa 
ragioni di alla importania sociale, ben pnà e deve regolare 
tanta inslituEione, ma non pu& essa crearla o costiluime la 
essenza. 

Che far;^ dunque la Chiesa in caso dì conllitto, e dato che 
un eattolieo. avendo contralto un matrimonio legillimo, secondo 
il Codice in It.ilia, indi cspalrii, o voglia conirarnc uno rato, 
addiicondo che il mMirimonlo civile è nullo in faccia alla Chieso, 
nó fuori d'Italia ha vi-ore il Codice ilalianu ? .Vcceltorà la nullità 
canonica del matrìmnnio, perchè non fu rato, ma puramente legit- 
timo? Ben altrimenti; perocché secondo la leggenaturale qaeUo 
à vero matrimonio: esn quindi imporri di convalidare l'unions 
coniugale secondo la forma cattolica, ma terrà ferma l'unione, 
che, non posta la legge della Chiesa falla a Trento, sarebbe 
stata un matrimonio, illecito si rati valido anche canonicamente, 

Daf che ognuno vedo come la legge tanto civile che cano- 
nica pone grande differenza fra il mariiaggio naturalmente 
valido, ma ilhgiltimo o irrilo per legge positiva, e il malrimonio 
invalido per n;il\ua, ed anche non posta la leggo umana, vuoi 
ecclesiastica vuoi civile. Forse nei primi istanti può essere che 
i tribunali del regno, f^tla una causa di matrimonio rato, ma 
diffeliante di forma dutle, sì pronunzino pel divorzio, ossia per 
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la sua nullità assolula; ma in avvenire non lo credo: impe- 
rocohi quando- m seguito di tale malnroonio ne sia ventila 
discendenza, e una delle due parli, o i Tigli ne chiedano la 
convalidiiziooe civile, non so ligurarmi clic, per solo puntiglio 
di csteriorila si vogliano infrangere i vincoli della lamiglia, e 
rumare i li^li mnocenli. No lo Sialo in caso accollorebbe il 
malrinioiito dalla Cl)iosa; peroccliÈ siccome la f^incsa si adopera 
a convalidare le unioni inile per dilello di Tomia. ma falle 
con aiiiiDO dtìlilitìialo a voro raalriinonio. pcrclii; in Icnyc di 
natura essa unione e tale, giusta la regola del diritto, ^uplias non 
amcubttui aed eonsensus factt, cosi lo btalo dovrà nconoscere 
che il matrimonio rato è altrod m'mtttrimonia di legge naturale, 
nè come tale potrà ricusarne la convalidazione. 

E invero, poniamo che due persone cittadine plenanienle 
libere e sui iuris o firmando una scritlura, o in presenza, di 
testimonii diuhiarìno di unirsi in matrinionio perpetuo e indis- 
solubile, ma non si presentino nò alia Cbicsa, nò all' ulfizialc 
civile. Lcgaliucnlc la loro unione: ù un cont ubinalo, ma in ioage 
naturale è malrimonio vero, e qui ha proprio luogo l' applica- 
zione della sentenza: Quod Dtus coniunxit, homo non separai. 
Una legge umana, i^e si ricusasse alla convalidazione, per solo 
^fetiù di forma, sarebbe una l^ge non dedotta dalla natarale, 
come vuole S. Tommaso, ma contraria alla naturale. La legge 
umana può stabilire delle penalità in proposito, ma non può 
negare la legitlimazionc a ciò che ò in sò per legge di natura. 

Quanto a me, che sono aliameute compreso della sapienza 
della Chiesa, sono d'iivviio che appunto in visla ili nuesle con- 
Sidoraiioiii cs:.:! abbici slabililo ne' suoi c^aojii la dcpo^i/.iiiin? c 
la scomunica contro il chierico, perche se da una parte la Icgye 
ecclesiastica violala dal chierico apostata dall'Ordine è giusta, 
doverosa, da conservarsi assolutamente, pur tuttavia ò legge 
umana, e quando il refraltarìo divenuto padre e avente liaraiglia 
■rivenga in s&, .ammette assoluzione dalla scomunica, e conser- 
vando h deposizione, lo lascia al suo stalo a compiere i doveri 
di padre. La storia narra che di tal genere fosse appunto la 
risposla di Pio VII a Napoleone 1, che lo soUecilava ad abolire 
il celibato ecclesiastico: .Si possono ben assolvere i coniugali, 
ma non (dioUre ia legge. Ora ohe imporla in diritto canonico 
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ì assoluzione? 11 nlorno puro e semplice ali antico canone dt 
Ncocesai'cn. che depone il cliienco conlracnte matrimonio dopo 
I Dnlini: sacro, ma non discioglie il malnmonio stessa. E perchè? 
l'crchi: il inntrimonio trae U sua essenza da legge naturale. Nè si 
opp()rn[,ino le pni ole della Cltm. unte. De CoriMfloutn. che dicono 
dtl climn^o o monaco coniagatosi: Praectptentes eeclestarum 
Praelalis. ut itlos quos tis cotutttent laliler contraxisse, txeom- 
mumeatos publtce tamdnt nundent... dome tmtm humUiter reco- 
gnoseeiaes trronm, uparentur ab invieem, tt àbtolutvuth oMiere 
benepciwn mertantur. Perocché la costiluiione sinodals parta 
di rubilitaziono completa, cioè di assoluzione che gh abiliti 
novellamente all'esercizio del ministero sacro, ossia che tolga 
ancora la deposinone. Allora la Chicca imno fermo alia sua 
legge, che presso noi latini vuole la separanone deli ordinato, 
il quale iiiitiiii ili II ui iluii' sia ammogliato, nò lo accclla che a 
quesla condi/.iaur. I-. in wi u, per quanto sia riprovevole I errore 
di un tal e]ii<;rico o monaco apostala, è domma che niun pec- 
cato è irremissibile, e meno poi se la colpa nguardt una legge 
umana: altronclB quando la separazione portasse ti sacnfino 
dei terzi, come racilmenlo accadrebbe in queste apostasie dal- 
[ Online c dal Keaolare Insultilo, la stessa ragione dimostra obe 
1 pcniili [lonno assolversi dal peccato, rimanendo Terma la de- 
posizione, ma restituendoli alla comunione cattolica, che gli 
antichi canoni di sovente chiamano laicale. 

daranno questo a mio avviso le conseguenze della h'|.'ge 
civile posta di linneo alla legge c;uionica. dacché i unii e 1 ;dtra 
pongono per base che ti ma (ri monto i un^tstttuawne naturale, 
morate, essennalmente monogamatìca e tnditeolubile, la quale 
poi nell'ordine religioso, mediante la graaia é ])er festonata, 
confermando quelt timone tndtssoluhtU. e santificando t contum- 
cioè. da Cristo pei menti di sua IVissione fu elevala alla dignità 
di sacramento. 

Qui nelle presenti conjjmniiii c cade una 5;rave qiii'pinme. Se 
1 llalm soppnmii \>'. i;ui |iuray.iani if^ulaii. e as^fì-'iii delle pen- 
■oni li] i li km I li n d ii li) ^dui, 

che usL-ili d^il cmiviiio l'ontriifrjjanu irKilniiuniioV l.vina altra 
volta, iispondu ncgalivamente. iali pensioni non sono un as- 
segno dello Slato, ma una partecipazione ai Trutti dei beni 
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può coDsci'vai'DG i dirìlli. Cotale individuo diventa uraniero 
alia società, si è poslo da si luon aeiia medesima, lo aiato 
bcendo ci6 aon può mai inbuire iato assegno an mdiviauo 
cojìie'Cutttdtno. raa solamente come monaco o prete. A quciia 
guisn tidunquc ctic net prcie. ammociianaosi civiiracnic. £ui>enii'.i 
ui pieno airiHO la deposizione iia ogni ufticio e ucncncio, cosi 



moversi dinanzi ai iriDunaii: dai vescovo dico, perei 
dopo soppresso ii convenio cade sono la giansaiz 
dell Ordinano: ma non dissimuui ancora che nei 
bunaii meae&imi uei regno dovranno dichiarare ii i 



iigionc, non e passinuc ui pene civili; m;i esso 
tendere di essere au un lempo cattolico, e non i 
di calpestare le leggi deiia Chiesa, menine iruisct 
vaniagKi da queste icggi provenienti. E cosi ehm 
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,id una convenzione fra due, colle forniole, do ul des, fado ut 
facius, li «somiglianti: ora eli sponsali, clic sono l' ìnizianienlo 
ad una instiluzione naturalo si grande, debbono riguardarsi per 
qualche cosa pìù dei preliminari ad un contrailo puro. La legge 
caQonica ne dà un coneelto più nobile, e posciachè il legi- 
slatore italiano ha tolta di peso la sua legge dalla eGcleBÌostioa, 
poteva inTormarscne un poco più in ordine agli «poasali. Non 
mi ^i>m<I TÓ qui a inslituire un paralello fra la legge nialrì- 
murii:<]i! < iiiolii a, a la uivila italica: mi limiterò alla Tormola 
crdiii:iiu <l a Ti iili ntino, e quella desumibile dall' articolo 94 
del imnvQ lludkc. 

Volli/io i l'atiri di Trento •■he. il malrlinonio avesse kiopo di- 
nanzi al p;\iToro, sii'i'omc nia<^is[i';ilo eci:lesiuslii'o della iiiinimu 
icircoscrìzioue religiosa: lo Sialo vi ha surrogalo i) sindaco. 1 
Padri tridentini fecero precetto delle pub blicaiioni per In sue- 
cessivi giorni festivi nella Chiesa, inler mssABUH solshhu: l'ar- 
ticolo 72 del Codice, dico : Le pubblicationi si fanno alla jiorla 
della casa comunale in due D(>memcile successile. Lascio In pe- 
renluiieià delle faille pubblicazioni, che è comune all'una i>d alira 
legishi/ioni' , lascio le forniiililà dei leslimonii da nddursi por 
dispensa d^lle puhblirazioni, e gli alti o ledi di nascila, di sialo 
libero, di sGguile pubblicazioni, e il faseìcolo rho per ogni 
mairinionio no deve lare rufliziale dello sialo civile ; eobe tutte 
cbe da secoli compiva la Chiesa, e vengo all'artieolo 04, die 
riguarda l'atto di celebrazione. 

Vollero i Padri di Trento cbe il parroco, aasistilo da due o 
tre toslimonii, interrogati i'tiomo e la donna, e inleso il loromU' 
(11(1 conaciìsu o dica: lu vl UMSeo i> «atiumonhi Ni-a. Nume del 
l'ADUL, IH I. Firii.irui.o i: iiM.i.it SniUTo Samo, od osi allre pa- 
role, i:-v>udo li ril<j ricerAUo in ciascuna prut iiwic- (Noli il ifil- 
tore, che in faccia alla Chiesa la Francia ó una provincia, l'iboria 
un'altra, e via via). Comanda l'art. 94 quanto se^ue: L'vffivialt 
dello stalo civile alla presema di DUB testihonii... riceverà da 
ciascuna delle parti personalmente, l'una dopo P altra, la dichia' 
raxione che esse si voglionù rispettioamenle prendere in marito 
e moglie , e di seguito pROHUNziEBl ih NOHB Uelu Lbgcb CHE 
sono UNITE IN HATitiiioNio. il siodaco duDqne, interrogali Tuomo 
e la donna, conio direbbe il TrìdenlinOt e inteso il loro mutuo 
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consenso, o dirà: In nome della legge vi u[CU[\no uniti IN Hi- 
THiMONio, ovvero adoprerà altre parole, come sarebbero queste: 
Vi unisco in matrimonio in nome della legge:. Cosi surrogala 
]a frase, in nome della legge, aircspressione avigusia, In nome 
del Padre, del Figlio a dello Spirilo Sanlo, li! dui' foi molcsono 
idcnliclie. 

Sono ben lungi dal conteslare ai benemeriti sindaci l'inno- 
cente piacere di vestire questo sacro carattere di Sacerdotimi- 
niatrì della le^e oivile, e la leoara loro compiacenza di aggiu- 
gnere il sermoncino morale a senso dell'articolo 130 : me ne 
compiaccio ansi quando un mortale, chiunque egli sìa, con gra- 
vilà esorta i sgoi simili alla moralità ; ma ciò nonostante non 
posso a meno di ridere di cotesto sussiego religioso, di cui per 
elTetlo della legge il sindaco o il suo delegato deve vcsiirsi- 
Inveoe di parodiare il sacerdote cattolico, non conveniva meglio 
alio Slato d'imporre, come in tutte le contrattazioni, clic dei 
malrimonii si rogasse un Notaio appositamente delegato? 

Qui mi giova avvertire, come il legislatore italiano, che voleva 
attuare la saparaiìone Ita Chiesa e Slato, 6 proprio incappato 
nell'estremo opposto. Ragioniamo. In faccia alla Chiesa catto- 
lica il matrimonio È sacramento ; e come tale si disputa con 
serietà se il sacerdote ne sia ono il vero ministro; laonde, fìno 
al Tridentino i matrimonii clandestini sarebbero stati rati e vtrt, 
come la Sinodo si esprime, ma non sarebbero stali Sacramenti, 
sebbene puri matrimonii naturali, per mancanza di ministro; 
ciò in quella sentenza che tiene il sacerdote esserne il ministro. 
Adunque per la Sinodo tridentina, oltre alle altre ragioni per 
abolire affatto i malrimonii clandestini aravi por questa, cioè di 
togliere il dubbio che il matrimonio cattolico cessasse di essere 
sacramento per Tommesso intervento del ministro. Vi era un'al- 
Ira ragione per la Sinodo. Il matrimonio, ancora nel puro grado 
di Inslituiione naturale, è opera di Dio Creatore, come sì bene 
ha notato la Sinodo (Doctr. de Sacr. Malr., Scss. ià4): sia bene 
dunque die in faccia alla religione inlcrvcns;a il ministro di 
questo Dio Creatore, e dica; Io vi unisco in malrimonio nel nome 
del Padre (che nel domma cattolico rappresenta la creazione per 
mezzo del Verbo) e del Figlio e dello Spirilo Santo. Questo gravi 
parole rammentano l'origine divina del matrimonio, ne com- 
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essere minisiro coeiliciciue qui mait'imonio può assumere quesio 
ano linguaggio, che ha un signiiicaio proprio in bocca sua: nei 
mairimonio iniemenc la icgtEe namrnie come suo pnocipio: 
cioè mierviQDe ii creatore . ciic lece ta dmna e i addutse ad 
Adamo iGtn. 3-3z). Ma. ai grazia, clic valgono somignaDii pa- 
role in bocca dei sinmicoY in nome ai l-iii pana asso ! m noma 
del Codice. Sarebbe m.ii il Uoàice ilaliano, che avesse crealo il 
mainmonio. e ne cosiiiuisse i essenza ; Allora mi rallegrerei 



) o 11 rauon^lismo . o ii panteismo. He io perdonino 
1 dei Codice, ma ndoiie is cose a questo punto, sono 



leggo civile, t 
che dichiarare 
volenti, e cne 
è indissolubile 
questa natura ii 



> cena donna .in virtù deiia legun 
ma SI in vinu dcii mierno aiTcìii: 



iremo. 
0 manto 
rane che 

^osà. La 
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imo oro tesser 
no chcdall'Hi 
. ma CODI essa 



«lanmle fn 
e persone — 



il Kidilc, quando scrìsse nc'suoi Fondamenti di dirtelo mturaie 
(II, 174) : ( 11 mairìfflooio è quella UDione perfetta di due per- 
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0 sono di difTcreote sesso, fondata sullo slimolo alb procreazione, 
u elle lì scopo a sè stessa, t 

Ei non è cerlamenle eoramendcvole che l'italin, maJre delle 
leggi e paese eminentemente rallolieo, cioè paese dove la na- 
,[ura del matrimonio k stupendamente messa iji eliiaro dal sen- 
timento religioso (come vedemmo aver fallo il Indentino, quando 
nella Dollrina sul sacramento del malrimonio dichiarò che ia 
grazia o il sacramento consisteva nell'amor naiuralt per feiùmato 
dai meriti di Cristo, confermants VunUà ittdismlv&ile, e santifi- 
catile i coniugi), abbia da apparare alironde la sapienza; ma cosi 
è perchè nella dotta Germania, qualunque Steno le opinioni re- 
ligiose, si studia profondamcnle , e pi i icon a 1' iiuiina natura 
delle cose. 

Finirò con un'ultima rillossionc. L' Italia cnlia in un nuovo 
periodo; rol nuovo Cadili; ò il'uopo clie nasca una giurispru- 
denza iiialriiiiuniaii' ; ola donde sarà dedotta V A che fonti ri- 
correranno i ma[;istrati nei casi dubbi? ilisponderò, che siccome 
il legislatore per fare la sua legge l' ha improntala alla legge 
canooica, la quale da secoli avoa precorso a lui nel disporre su 
questa grande InsUtuaime naturale, cosi la giurisprudenza ec- 
clesiastica cattolica, la quale per secoli ha giudicato di questa 
materia, divorrà necessariamenle la precipua sorbente, a cui si 
attìnge. I canonisti non hanno trattato solo del sacramento, di 
che precipuamente sì occupano i icolo^'i , ma del m:itrimonio 
ancora come naturale inslìluzione, ed attuato cstt^rioniicnte con 
modalità contrattuali, che portano seeo l'Oiiseguciwc jjiuridiche. 
Credo ciò sia evidente, e proverà una volta di più quanto im- 
porti al giureconsulto italiano avere buona cognizione del diritto 
miurimoniale caUolico ; e quanto vadano errati coloro che si 
avvisano essere venuto il> tempo di cassare nella università l'in- 
segnamento del diritto cattolico o dei canoni. 



FINE. 
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OSSERVAZIONI 
B NOTE DELL'AUTORE 



La Icllern di dedica al CliUrittìmo ProttHore PaMaglfn e In prp|:lileM di 
apporre luo noie c^d osservazioni all'optlKala iftelano atiLastnnia l'iinimo 
dell'Aotore, obe non bs Tana presunilone di si. Giova qui ancrlire inoltre 
eho da nn lato le molto diBlrazioni io mczio a cui fu icdatlo lo (crillo, a 
dall'altro il precnacello diTlsamcnln di siiliord icario al giudizioso patere di 
uno Bcieniialo , che io venero tome niM'Ito, erano facile occasione per 
' lasciar correre <iua1clie inesalle17.11. che 1' viìmìo teologo avrelibe aTTCrlils 
ed emendala. È qoanlo suole accadere a olii scrìve Tra Inevilahili dislra- 
tloni, con animo di so^tiarsi come ad nrtn eensiira preventiva, e diiposio 
ad accogliere con animo grato gli appnnii amichevelmeole fatti. Certa* 
mente cbe se la diilania non ci ioipediue dì eonrerlre assieme, anche le 
minimo differeiue seomparirebboro, poichi! nella sostanza lio la buona for- 
luDB di tncoDirarrai con uno scicniiaio da me stimala cosi aliamente. Se 
qni dmqae agglngnerò poche note noi faccio per ispirilo di controversia, 
ma Miamenle allo scopo di ohlarire su qnalohe pento i miei pensieri, Torse 
non espressi «bbaslania Inddameiile. 

(Nota m- 1) B 13;. 
l6 eapressioni,' aeeeUan la etìtaàfnama, « guardart eon amtnkme (a 
terrai» oiri d viea, parmlti possa intendere In due sensi. SI pub aeealUm 
nna ciltidiDaiaa ibdietodinM lai'allta, e distwwando aSitUo r animo dalla 
patria; a piti aocelltrti rilamndo la prima, e coU'uiimo sempre desideroso 
di vedere la terra dei padri, speeialmenlB se a quella ci collegllino alli 
destini. Similroenie l'aTTcntone piiò slgnllioare odio e nimistà alle temili 
eul-fiamo detennti; e poa intendersi per uno stalo dell'animo, ohe da m 
kugù di presente dimora , benehS Inviso, ci AwfiM ool ttesAtarii e U 
aperante verta un altro a eui grandi aSIétìi od inleceast ci leghino. È. 
certo ebe an Israelita Tcrsmenlo tale nan aecetleri mai una ecoonda ail- 
tadinania abdicando coi desiderii e le speranze dalia Palestina, ni puft a 
meno di seaiirsi Inclinato a quella Terra di protattttoiie , «he Dio ebbe 
un giorno prestnbllila alla posterità di Giacobbe. Questo a schlarìmenlo 
dette nota ^ustamente posto die pagine indicale. 

(Nota B, pag. «]. . . 

Dna periodi à hanno a dlsllngoere nella OoHfetHauyaldtu.V itao pre- 
cedente la Hirorma di iJHero, l'altro posterton e In segnitd alle toro con- 
ferenze eoa Bacerò ed Eeolampadtv. In qneslo secondo, lenM dnbbio, ha 
luogo ta saggia amrtnita ftlla iu nota dal Cbiarìsiima Pisi^iia. Io però 
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Inlesl parlare dal primo, e ■ db ti riferiioe ratpreuione: il vaideit nf- 
nltfro, efte non atbta dtgentrato dalli prtmUlue nuuilmt. Veggio io 
propnsilo Bo»ue(, Star, dsttt yarlatlanl itlte CMete proltilantl, Ub, 11. 
(Som, C |Mip. 37). 

E chi S.1CH dunque l'arbilro,- chiede il Chiarisiicno rmuglia, ie non pu& 
csscrin nù il liiko. nS it chierico, il regolare? Debbo confessare cbe 
' l'iilea di urbiirnmcoLo non mi evadile taai in pensiero, pcroccbiì porlo npi- 
nioue non ne sia propriamonlo il caso. Ho afTermalo cbe il laico ha bisogno 
di studiare assai prima di farsi giudice, a ciò non è negare, in caso, facoltà 
di giudicare, ma solaoienle cicbicdeco tbc prima si ponderi con molU ma- 
turilA. Crederci clic In sinto presento dello opinioni proiassc ciìi: uomini 
allrnndc slimnbili-simi sono lii\loni iinhcviili di'l vr.lfi.nrp prcfiiiidizio che Ìl 
celili.ilo ecolesiaslico abbia ■^uu primo aulori! Orcforio \ il. 1 aulu si ù lungi 
dal vtTOI in cjuuiilo poi al chierico ed ni niouai'u io mi iiruriscu a colofO 
cbe oppugnano il celibalo perohù- vorrebbero eessurlo a tii-'uarUo di me- 
desimi , ed ì' di cosloro che bo dodo non essere liuoni f;iudici in caiw 
propria. Si \mi discuicrc in le-i genernle '■e nelle prcscnli condizioni sooìali 

approvare U condona dui pochi, che hanno infrania (tià la IcgBC o sono 
risoluli di infr.iniierla. \jt Chiesa può mutare od abolire la iiua le^ige; ma 
riuchii Ih legge ù, deve essere otserrata. Sari sialo caso, ma [inora mi ù 
occorso vedere gli oppugnatori del celibalo approvare ancora i pochi rc- 
frallari (cbicrici o monaci), cho conirassero mnirimonio citile, o dichia- 
rarono di volerlo conlMrrC. rinchC* late i^ lo sialo defili animi, non Crederò 
mai che tali pensalori po-ivino estere iirhitri. Se poi si avrj'i^ da ricorrcm 
ad arbllraraeni» , io credo cbe runico arbilro dclilia essere la Chiesa nel 
modo flesso, in cui ba fulla la legge. Quando tcdo fra gli nitri i Conciiil 
Mamealoi dlTiaaui e di Tremo saniionaro la legga del celibato, non potrei 
Bcecllaie illro «rbitramento, obo non fosse l'aulorllik lo^illima della Chiefa. 
Sono poi d' accordo ohe it dello volgare, ninno i baaa giudice in canta 
propria, non possa accogliersi general meni e, cioi con unirersalilii melalisiea, 
sitdiene morale; ma quanto ai Vescori, ai i'onlelici, ed ni Concilii osserverei 
che Irn^ono una missione dirina, c-propriamenle non «ino costituiti gin- 
dici da sé, ma da altri. Per la quale rnRione poi noterò che ora molli 
del l'è pisci) palo sono fuorriati in molli Riudiii, cui c"i inrreblK-ro imporre 

fNnln », luig. 3R). 



cationi v! ba il genere e la specie: seoia entrare in discussioni suH'aiione 
ialerni della gratin, con col Dio oblam* aloono ad luw stilo retlgioM, 
panni ai poasono ii^lire quelli princIpU; olod ei»nl in opti foeaiione 
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divina lina ftrnzla modillcaiile l'inuno tpirUualmeaie, e per la quale la sua 
libera volontà riceve un ainlD da Dio per dDliberarsi ad un allo buonu : 
questo sarebbe il Renere: cerio è poi che in ogni vooazioao vi ha l'o^gcllo, 
O tino speciale dilla graiiu divjna, o per Servirmi delle parole dell'Aposlolo, 
ognuno riesce il suo dono da Dio. l'imo cosi, f iillro casi (1 Cor. VII, 7), 
c perciò Dio jio^e ni^itii Chie-'itt [ninui dr'jii ytjiosloti, tn secondo luogo 
del Profeti, in frrzo del Pullori, e.ac. (Ivi, MI, 28). Le parole di Paolo 
fnrnno da ino ini ose nel prìmn rapporto, in quanto qualuoquo vocaiioneA unn 
pra/iii che Ilio fa, o per la quale pra7Ìa l'uomo poft poi Inalo più ripalere 
con l'aulo, omnia possiim in cu qui me confortai. Crederei ehe l'assieme 
del mio discordo indicasse appuola queslo senso con suIBcicalo chiarella. 

(Nola E, pag. 40}. ' 

Non potrei DOa suore grato id Cbiartesimo Paiaaclla delle DMarrazlimi 
fatte: DìuDO ecrlDineniG mi so»peUeili di -errare nel cullo dtlle i^nmagliii; 
ma confesso cbe nello sialo, a cui il popolo i ridotto por difcito di buona 
iastruiionc dn parte del clero, proprio si rasenta l'idolalria niBlciiale, nft 
6 possibile discorrerne sema sentircene indignalo. Non so come le cose il 
passino Rltrove, ma qui in queste Provincie siamo proprio agli cslTcmi. 

Per economia furò qui hrcvo osscrvaiionc s» quanto dotiamcnio osserva 
l'eiimin autore delle note sui templi di Samaria e di Gerosotimn. Uenissimo 
egli dice che Cristg non riprovò nello parole alla Samaritana il tempio 
di Gerosolina, dove egli stesso andO più volle in ossequio della legge: era 
Ticino però l' isliinlo che ancora quel tempio avrehliB cessato , e sarebbe 
vernilo il momento In eul sarebbe stale errore trlbnlra nn'eOleacia In- 
lTÌn<cca alla prejihiera wlo peroba blla In un tempio detennlnato.Na (1 op- 
pongano le indulgenze od alili &ntì eoneeiri dalla Cbleu in Inoghi spe- 
dali, perchè da un lato lì entra il concetto di espiaiione, e dall'attro un 
meuo ad eccitare piA fiwilmcnie queir inlemo lentinienlo dì spirilo e 
verità, cbe deve appunto essere forma della preghiera secondo la divina 
«ntenza. 

{Nota F, pag. 54). 

Halle bene oisetTare che il vocabolo Apoitsla è qnl unto appunto in ' 
taao parliCDlare iì,jipatlala dalCOrdim t dal Rtgolan ùtiiuùto non di 
Jpottala dalla ftdt, liceomo oppertunamenle si avrerle nella nota. Es- 
tendo comnubslma 1» lUsttnilone nel dirìllo canonico, e avendo piD volle 
osala la parola In colai sanso l'ho lasciala coiicre, Biuslamenle perb se- 
conda le falle avvAlenie. 
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